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Quod enim mamulIleipuUicfle offerre majus me» 
liasTe possumus, quam si docemus atque erodi mua 
juventutem ? his {prMertiin moribiu atque tempori- 
bus, quibus ita prolapaa est, ut omnium opibuarefrae- 
■anda atqoe Goevceoda sit. 

CiC' de Divinat. 



UB.COW- 
STUDIOSA GIOVENTÙ BOLOGNEsI 

PAOLO COSTA 



Vi offro, ffiovani, quella parie delle mie 
festoni, che, fino dal tempo che io eòbitonore» 
vfÀe officio di profeisore di «matte iHlere in 
queéta eittày alcuni di voidesideraronodivedere 
in istampa. Se questo dono non ha que* pregia 
ehs aver dovrete, è tale sema dubUo^ quale 
ora io posso darri maggiore: laonde mi renda 
cerio che con animo cortese vorrtte gradirlo, $■ 
che, se trovereie nelle mie parole akvn fallace 
giudizio o altre imperfezioni, che per la pò- 
verta dfiir ingegno mio molle saranno, porrete 
mente che è molto piò. agevole tosa il mostrare 
altrtii in che consista la perfetione duellò ope» 
re, che il farne una perfèttore che io non in-* 
t^ndo darvi qveslo libretto come vidhile e^mpio 
di bello e gentil favellare , ma di esporre in 
esso, il meglio che so, i fondamenti di questi' arte 
difficilissima^ Avendo io piò volle considerata 
quanto Steno eontrarf i pareri degli uomini 
d* Italia intnmo lo sHle^ ho veduto che una 
delle cagioni di questo male (asenio la pia 
parte di esse in arbitrio della fortuna e de' prin^ 
eipi ) procede da* precettori, e questa si è la 
troppa materiale e nojosa speeificaiwne defie 
regole^ Sogliono comummenU i rettorici fa^ 
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wo nelle scuole di eerU libri, che danno mi- 
nuti precetti, e mai non rifinano di parlare 
delle figure.ma punto punto non t* intemano 
nella ragione oratoria e nella poetica; e questo 
fa che la gioventù esca da quello studio pasciu- 
ta di vano suono di parole, ed ignara di quella 
filosofia, che sola insegna a conoscere quali 
sieno le forme a ciascuna specie di scrittura 
convenienti, e a dirittamente usare secondo i 
diversi casi la regola. Per fi fatte mancanze 
interviene che la pia parte degU uomini H 
tortamente giudicano e delle poesie e delle 
prose, che talvolta tengono per buono il pessi- 
mo, e per ispregievole il naturale; e che qut" pò- 
chi, che si accorgono dell' errore, e desiderano 
di scrivere lodevolmente, sono obbligati di co-' 
minciare da capo gU studj , e di cercare le ra- 
gioni dell* arte per entro le gravi opere de* fi* 
losofi; e poscia di affaticarsi, e spesso inutile 
mente, per distruggere i mali abiti formati alla 
scuola, A togliere questo pubblico danno , 5<t- 
ma» che potesse giovare il raccogliere i pia 
utili precetti intomo la elocunone, e nel breve 
spazio di pochi fogli dichiarare confaeilordi' 
ne quelle ragioni de* precetti stessi, che dalle 
proprietà ddl' intelletto e 'jiel cuore umano si 
ricavano. Che per queste arti, se non erro,poS' 
sono agevolmente farsi eloquenti i giovani for^ 
tit'lt di raro ingegno, e quelli, cui non è dato 
di conseguire le prime lodi, apprendere per 
tempo a ben giudicare le scritture altrui, ed 
a schivare nelle proprie i gravi difetti. Con 
talédivisamento ho composto questa operetta, la 
quale come che imperfetta sia e disadorna^ se 
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in alcuna sua parte risponderà alla inlenzion 
mia, farà pago il desiderio, che in me fu sem^ 
pre, di operare cosa di pubblico beneficio; e,$e 
le imperfezioni sue le toglieranno questa for- 
tuna, farà almeno testimonio ai padri di que' gio- 
vani . i quali furono già alle mie cure affidati, 
che non omisi diligenza per mostrarmi grato 
a questa nobilissima città, nella quale hotice- 
vuti e beneficj ed onori. Gradite dunque, o gio- 
mni , qualunque ei siasi , questo dono , e vivete 
felici. 



DELLA ELOCUZIONE 

PARTE PRIMA 



U oa delle facoltà, onde 1* oomo è tanto sope^ 
riore alle bestie, sì è la favella, mercè della qaale 
)e prime genti non solo si strinsero in comn- 
Danza civile, ed ordinarono leggi e governi; ma 
a fare più beata e gloriosa la vita crebbero le 
scienze e le arti, ed ispirarono con queste ro- 
dio al vizio ed al falso; l'amore della virtù, dd 
▼ero, e del bello; e i fatti e i nomi degni di me^ 
moria ai tardi secoli tramandarono. E qualcosa 
è più utile ai privati ed alla repubblica, e più 
degna e di maggiore onore, cbe l'arte di gentil* 
mente parlare? Per questa ci è aperta la via alle 
dignità, alle fortune ed alla fama;-per questa le 
città si mantengono ordinale e pacifiche; per 
questa st)no animati i guerrieri, encomiati i prin- 
cipi; per questa con più degni modi si loda e si 
pKga il supremo Autor delle cose, e para e viv* 
si mantiene nel cuor degli uomini la religione. 
Laonde, o giovani, se desiderate onore egiova^ 
mento a voi stessi ed alla patria, ardentemente 
volgete r animo a questo nobilissimo studio. Che 
se vi fu dolce £iticaJMnterpretaree rimUaregM 
antichi scrittori, non meno dolce vi sarà il va- 
nire meco investigando il magist<HK>, che è nelle 
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op)^re loro; imperciocché, essendo b favella ifltra* 
mento, col quale si commovono e si traggono 
gli animi degli uomini, uopo è dì volgere so^ 
vente la considerazione alle proprietà dell* intel- 
letto e del cuore umano; il che, pel naturale de- 
siderio, che abbiamo di conoscere noi stessi, è 
dilettevolissimo. Mettiamoci dunque volentieri 
a quest'opera; e per cominciare con ordine po- 
niam subilo mente al fine, che si propone chi 
scrive, perocché non sarà poi difficile temperare 
ed ordinare secondo quello i modi del ùvellare. 

Chiunque livella intende a manifestare ad 
altri i pensieri e gli affetti propri con soddisfa*» 
sione di ehi Y ascolta. Ad ottenere questo fine 
sono necessarie due cose: che la elocmione sia 
chiara; e che sia ornata convenevolmente. Par* 
liamo tosto della chiarezza, che poco appresso 
diremo dell' ornamento. 

DEfXA CmAREZZA. 

La chiarezza da due cose procede: dalla qua- 
lità delle parole, che si pongono in uso, e dalla 
collocazione loro. Prima diciamo della qualità 
delle parole. 

Le parole, che sono segni articolati delle idee, 
faranno perfettamente l' ufficio loro ogni qual 
volta aleno ben determinate, cioè appropriate a 
ciascuna idea singolare per modo, che non pos^ 
sano a venin' altra appartenere. Per meglio in* 
tendere in che consista la natura loro, faMogna 
considerare che tutte le idee sono composte; e 
che solenne, differendo da altre in pochi eie* 
sneoti, abbisognano di segno particolare perap^ 
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paHr& distinte. Qu«l vocabolo, cbe le distiogoe, 
oìcesi proprio^ Valga un esempio. L'idea del 
frufio ha per suoi elementi le idee delle qualità 
comani a lotti i fruiti; l'idea di una melagra^ 
na^ oltre i detti elementi, comprende le idee 
delle qualità particolari della melagrana: perciò 
è che, se chiameremo fruito la melagrana, qoan* 
do è di mestieri distinguerla, non parleremo con 
proprietà. Ho qui recalo il materiale esempio 
di un errore* in che è difficile di cadere, affin- 
chè si vegga chiaramente non essere molto dis- 
simile da questo V errore di coloro» che d* altre 
cose ragionando usano i vocaboli generai! per 
ignoranza de* particolarie 

Tanto sconvenevol cosa si reputa l' usare pa^» 
rde improprie, dice il Casa, che si hanno per 
non costumati coloro, ì quali, non dandosene 
gran pensiero, pare che amino di essere fran* 
tesi, e nulla curino il fóstidìo di chi si sforza 
d* intenderli: ali* incontro coloro, ì quali usano 
parole proprie, mostrano di essere ci vii i, essendo 
solleciti di alleviare altrui la fatica, poiché pare 
che mercè delle voci proprie le cose si mostrino, 
non colle parole, ma con esso il dito. I poeti, 
che sono lodati per la evidenza, onde. le cose ci 
pongono dinanzi agli occhi, ci somministrano 
esempi di modi assai proprj. Giovi recarne qui 
alcuno a schiarimento di quanto abbiamo detto. 
Come d* un stizzo verde, eV arso ria 

DaW «n de* capi, che dalT altro geme, 

M cigola per tento che va via. 

È qui da notare come le voci itixto e cigola 
m^lioei rappresentano la cosa, chearde,eref* 
fette del fuoco» di quello che se Dante avesse 
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detto: un ramo verde fa romore per vento, ^e 
va via; essendo queste significazioni atte a de- 
notare altre idee non simili in tatto a quelle, 
ebe si volevano esprimere. Così il Petrarca disse 
propriamente: raffiguralo alle fattezze conte , 
piuttosto che dire alla persona: e Dante: Le- 
vando i moneherin per Varia fotca, invece di 
dire, levando le braccia tronche. Qui si vede 
come fattette e moncherini sieno meglio usati 
per essere vocaboli di singolare significazione. 

Se la proprietà è sì necessaria a significare le 
eose, cbe cadono sottu i sensi, quanto maggior- 
mente noi sarà ella, quando si vogliono espri- 
mere le idee intellettuali e le morali, cbe, se 
non fossero determinate in virtù delle parole, o 
svanirebbero dalla mente nostrano vi starebbero 
disordinate e mal ferme? A quel modo che dalla 
precisione delle cifre delP aritmetica dipende la 
esaltezza de" calcoli, così dalla proprietà delle 
parole dipende quella delle idee e de' ragiona- 
menti in qualsivoglia delle scienze astratte, e 
quindi ottima è quella sentenza di un moderno 
iìlusofo, che dice: consistere il sommo dell* arte 
di ragionare nel r uso di una lingua bene ordi- 
Data. Anche Alessandro Piccolom ini avea detto 
nella sua parafrasi di Aristotile, che la base e il 
fondamento della elocuzione si ha da stimar che 
sia la purità, la nettezza e candid, zza di quella 
lingua, nella quale Tuomo parla. 

Ad acquistare 1* abito di scrivere con pro- 
prietà, tre cose si richieggono. Il saper ben di- 
videre le idee fino ai primi loro elementi: il co - 
noscere l'etimologia de* vocaboli, per quanto è 
possibile; e il rendersi famigliari le opere degli 
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antichi scrittori, ne*qaali è dotiiia di toci pure 
e di modi assai proprj. Chi non ha uso defìe 
dette cose è spesso costretto di adoperare le no* 
Jose circonlociiziooi in luogo di on solo vocabolo 
di una breve senCenxa, e di abusare de* sino- 
nimi. 

Si dicono sinonimi i Tocaboii di una medesi- 
ma significazione, o quelli che, rappresentando 
le stesse idée principati, differiscono in qualche 
accessorio. Della prima generazione sono i se- 
guenti: /Sne e finimento; ahbadìa e -badìa; con* 
Mensa e cannntimento e simili. Altn ne trovia* 
mo nella formazione de' tempi e de'participj, 
eome rendei e rendetti; viHa e vedìUo; parto e 
paruto; ma cotali sinonimi non sono in gran 
numero. La più parte è di quelli, che differì'* 
scono per aumento o difetto di qualche idea 
.accessorie. Cavallo, corridore, destriero, pala* 
frena, poledro, rozza, sono voci istituite a si* 
gnificare il medesimo animale; ma o^^nuna dif- 
ferisce dall' altra . Cavallo denota la qualità 
éella specie: corridore la particolarità d'esser 
veloce: destriero ricorda V uso di menare il ca-^ 
vallo a mano destra: poia/Veno quello di frenarlo 
eon la mano: poledro la qualità idi esser gtovK> 
nv: rozza quella dell'esser vecchio e disadatto. 
Le voci unico e solo sembrano per avventora 
la stessa cosa; ma il Petrarca disse la sua donna 
essere unirà e sola, volendo significare (che nea^ 
san' altra è nella sdiiera di Laura, e che nessu- 
na può esserle data in compagnia. 
^ Incontra alle volte che le parolo istituite il 
significare un' idea stessa differiscono per )a 
^irtù, che hanno di richiamarne alla mente al- 
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cun* altra più o men nobile, o 'per cagione del 
saono nobile o rimesso, o per cagione delfaso, 
che di quella suol esser fatto in umile od in il* 
lustre componimento. Tali sono, a cagione d'e- 
sempio, i vocaboli adesso ed ora, che signifi- 
cano il momento presente, ma il primo non sa- 
rebbe ricevuto in nobile componi mento; dal che 
si vede cbe, sebbene ei denoti il punto presente 
del tempo, come fa l'altro, pure trae in saa 
compagnia alcune idee, che il fanno parere dt 
bassa condizione, fi dunque da por miente che 
1 vocaboli, che si dicono sinonimi, non sempre 
ci rappresentano lo stesso complesso d' idee; e 
quindi può intervenire che, ingannati dall' ap« 
parenza, alcuna volta siamo tratti ad usarli im- 
propriamente. 

E da avvertire per ultimo che tutte le parolai 
antiquate, cioè quelle, che pel consenso univer- . 
sale degli scrittori sono state abolite, non hanno 
più luogo tra le voci proprie. Similmente sono 
improprie tutte le parole de' dialetti particolari 
e le forestiere, che dall' uso de' migliori scrittori 
non hanno avuto là cittadinanza. Le quali tutte 
Doa sarebbero bene intese dall' intera nazione; 
e perciò denno essere, da chi desidera di scri- 
vere chiaramente, a tutto potere schivate. Que* 
sto basti aver detto della proprietà, che è la pri- 
ma cosa che si richiede a render chiara la elo- 
caaiooe. Diremo poi a suo luogo come il tra- 
sportare con altra legge di proprietà i vocaboli 
dal significato proprio all' improprio giovi me- 
ravigliosamente alla chiarezza. 
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DELL' ACCOPPIAMENTO DELLE PAROLE, 
PEL QUALE SI OTTIENE LA CfflAREZZA. 

In virtù delie parole esprìmiamo i nostri gin- 
ditj; e collegaodo insieme i giudizj espressi for* 
miamo i raziocÌDJ, i quali Terranno chiari alla 
mente altrui, qualvolta sieno osservate le leggi, 
di che ora faremo parola: ma prima si vuole av- 
vertire che talora il discorso può essere ordinata 
secondo le leggi, per le quali riesce chiaro, ma 
non avere poi quella fòrza, quella virtù e quella 
efficacia, che avrebbe, se si disponessero le pa» 
role diversamente, senza però offendere le dette 
leggi. A suo luogo diremo della disposizione 
delle parole, che ag^iunge efficacia al discorso? 
ora è a dire soltanto di quella, che lo fa chiaro. 

Ogni giudìzio espresso con parole dicesl pro- 
posizione. Nel ragionamento , il quale di molte 
proposizioni si compone, alcuna ve ne ha , che 
viene modificata dalle altre. Quella, che è mo* 
dificata, dicesi principale, le altre subalterne. 
Vaglia a ben distinguerle il seguente esempie 
del Gasa: Mentre i no$iri nobm ciUadini gU 
agi e le moròidesze e i prtmU hro emnoéU ab» 
bracciano e stringano, P imperatùre , non dor* 
mendo né riposando, ma travagliando e fabbri^ 
eando^ ha la sua fierezza e la sua forza ac* 
oresciuta. V imperatore ha la sua ^erezza e 
la sua forza accresciuta è la proposizione prin-^ 
cipale, le altre, che lei modificano, sono le su- 
balterne. La proposizione principale, a somi- 
glianza della principale figura in un dipinto» 
dee fra tutte le subalterne campeggiare e ris- 
plendere; per ciò è che vuoisi evitare la frequen-^ 
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sa di qacste ultime, le quali, allorché fossero 
troppe, invece di rafforzare la principale, sicco- 
me è loro officio, verrebbero a indebolirla. 

Questa si è la prima avvertenza, che circa 
le proposizioni suballerne aver dee colui che 
scrive, indi sì prenderà cura di ben collocarle^ 
Prima che veniamo a dire quale sia la buuna 
collocazione loro, è necessario T osservare che 
le dette proposizioni subalterne si distinguono- 
in eipresfe ed in implicite. Diconsi espresse 
quelle, nelle quali tutte le parti loro sono ma- 
nifeste, come nella seguente: l'uomo è raffione^ 
vole. Diconsi implieUe quando i giudizj, che si 
esprimono , sono significali dagli addiettivì o 
da*sustantivi con preposizione o dagli avverbi,^ 
come nelle seguenti: T uomo giusto è lodaia,--^ 
Pilade amò Oreste con fede — / Romani ama^ 
reno 6BANDBMBNTE la patria . Quando si dice 
r uomo giusto si viene ad affermare che ad essa 
si appartiene la giustizia, che è quanto dire 
giudichiamo che egli è giusto. Si dica il mede* 
Simo delle altre due proposizioni: amò conviùB 

— amarono fiRANDBMEMTB. 

Le proposizioni impHaite servono a significare 
que* giudizj, che per abita la mente umana suol 
fare ràpidamente; perciò è che non si deano 
usare in vece di quelle le proposizioni espresse, 
perciocché impelirefebero la speditezza dell' ia- 
telletlo di chi ci ascolta. 

Si dovranno ancora nello scegliere le propo- 
sizioni implicite schivare le inutili, cioè quelle» 
che risveglierebbero le idee, che in viriti del 
sqIo sostantivo o del solo verbo possono ^ere> 
nchiamttle a mente, e scegliere quelle, che me« 
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gKo qualificano le cose significate. Sarebbe, a 
cagione d' esempio , vano e ^nojoso 1' aggiunto, 
di Stanco alla neve (salvo se it caso richiedesse 
di far conoscere parlicolaroienle questa qualità ) 
essendo che la parola neve trae seco, senza altra 
ajnto, la idea della bianchezza. 

Rispetto »lla collocazione delle proposizioni 
sobaiterne , sieno elle implicite o espresse, la 
regola sì mostra di per se: imperciochè, essendo 
inlese a denotare alcuna qnalilà delle idee si- 
gnificate da* sustantivi o da* verbi o da' par- 
ticipj, dovrà chiaramente apparire a quali di 
queste parti dell* orazione vogliono appartene- 
re, e perciò farà mestieri collocarle in luogo 
tale che mai non venga dubbio ^e sieno poste, 
a modificare piuttosto V uno che Y altro, o verbo, 
o participio o sustantivo. Quando a ciò si man- 
ca, nasce perplessità, come nel seguente luogo. 
Bocc: e eomechè egH ( Dante ) at^er q}u$tò li^ 
breiio fatlù neiì* e& più matura H vergognasse. 
Qui poò sembrare che il libretto sia stato fatto 
nell'età più matura: che se avesse detto; come' 
eh e egli aver (alio quetto libretto ti vergognasse 
neW età piik matura, la proposizione sarebbe 
stata chiarissima. Alcuna perplessità è ancora 
in quest' altro del Passavano: Leggesi, ed èseritto 
dal venerabile dottor Beda, che negli anni Do^ 
mini ottocento tei un uomo postò di quetéa vita 
in Inghilterra. Comechè non sia per cadere 
nel pensiero di alcuno che colui, che si parte- 
di questa vita, possa andare in Inghilterra, nul- 
ladimeno, per quella collocazione di parole, \m 
mente di chi legge resta alcun poco sospesa^ 
Molte trasposizioni , che si biasimano nella Uhm 
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gua italiana, sono spesso coiìTenevoli nella 1in-> 
gua latina, perché in essa gli aggettivi, che 
per le desinenze diverse nei generi , nei nume- 
ri e nei casi si accordano coi sostantivi , rade 
volte lasciano dubbio a cui vogliano appartener 
re, e rade volte i casi obliqui si confondono col 
caso retto, comunque nella proposizione sieno 
collocati. Bellissimo è in latino il seguente luoga 
di Crasso, riportato da Cicerone: Éaee Ubi e$i 
eacidenda lingua: qua vel evulsa, gpirilu ipso 
Uhidinem tuam libsrtas mea refutabit. Tenendo 
r ordine di queste parole nella lingua italiana, 
si produce falsità nella sentenza: sconvolgendolo, 
si perde tutta T efficacia. Se d\Temo;questa lin- 
gua ti è d* uopo recidere: recisa questa, eoi 
fiato stesso la tua sfrenatela la libertà mia 
reprimerà, apparirà che la sfrenatezza reprì- 
ma la libertà. Se per lo contrario tradurremo: 
la libertà mia 'reprimerà la tua sfrenaletta^ 
toglieremo alla sentenza molto della sua forza. 
Vairemo a suo luogo la ragione, per cui la 
diversa collocazione delle voci rafforzi o snervi 
P orazione. Ora ci basti osservare , poiché cade 
in acconcio, che le varie lingue (parlando ora 
della facoltà, che hanno di permutare illuo- 
go. alle parole ) tuttoché sieno atte a qualun- 
que specie di componimento, noi sono ad espri- 
mere uno stesso concetto nella stessa forma; 
perciò é che quando si trasportano le scritture 
da una favella ad un^ altra , non dovrà l'esposi* 
tore darai briga di ritrarre parola per parola, 
ma, avendo rispetto al genio della sua lingua, 
cercherà di produrre per altro con venevol modo 
negli animi de' lettori gli effetti, che le pareli», 
del testo in lui operarono. 
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Per fuggire le equivocazioni gioverà ancora 
badare ne* verbi alla prima voce dell' imperfello 
dell'indicativo la qiiale è simile alta terza, dicen- 
dosi io amava, colui amava; perciò a distinguer- 
le è sovente bisogno di premettere ad esse voci il 
nome o il pronome. 

Giova spesso alla chiarezza» e segnatamente 
nelle narrazioni, il ben distinguere le persone e 
le cose, delle quali si parla; e perciò sta bene 
talvolta il ripetere i nomi loro per non confon- 
dere runa coir altra; inipercioccbè i pronomi e 
i relativi sogliono spesso essere cagione di equi^ 
foco, e questo interviene specialmente, quando 
nelle antecedenti proposizioni sono pii^ sustan- 
tivi di un medesimo genere e numero, che si 
possono accordare correlativi delle susseguenti; 
perciò conviene talvolta o giovarsi dei sinonimi, 
onde porre in luogo dì alcun nome mascolino 
un femminino, o xnutare il numero del più in 
quello del meno, o viceversa. 

Può ancora generarsi perplessità neir usare 
il possessivo $uo e tuoi invece del relativo lei, 
lui e loro; e perciò alle volte è necessario ado- 
perar questo* per quello, come nel caso seguente: 
Mai da tè partir noi potè, infino a tanto che 
egli ( Cimone ) non C eiòe fino alla casa di lei 
accompagnata. Se il Boccaccio avesse detto: ylno 
alla casa sua accompagnata, si sarebbe potuto 
credere essere quella di Cimone. 

Per far manifesta la connessione de* ragiona- 
menti sono assai opportune le particelle copu- 
lative, avversative, illative e somiglianti. Molti 
fra' moderni scrittori, ad imitazione de' Francesi, 
sogliono scrivere a piccioli membri senza coa- 

Costa Eloeuz, 2 



18 
giugnerli insieme colle particelle, e in ciò sono 
da biasimare: imperciocché costringono la mente 
del lettore a passare di salto da una proposizione 
all'altra, senza dargli occasione di scorgere su- 
bitamente le attenenze loro. Affinchè si vegga 
manifestamente quanto la mancanza de* lega- 
menti tolga di chiarezza al discorso, leverò dal 
seguente luogo del Passavanli le particelle, che 
ne commettono le parti. Qualunque persona so- 
gna, pensi ie il tuo sogno corrisponde aW af^ 
fezione sua, a quella, che più la sprona» Se 
vede che sì, non aspetii che al sogno suo debba 
altro seguitare. Quel sogno non è cagione^ alla 
quale debba altro effetto seguitare; è effetto del- 
r affezione della persona. Tale sogno osservare, 
cioè considerare donde proceda, non è in sé 
male: è effetto di naturale cagione. Facciamo 
congiunti questi membri colle particelle e, im- 
perocché, ma, e vedremo il discorso apparire piò 
chiaro. Qualunque persona sogna, pensi se il suo 
sognò corrisponde alV affezione sua, a quella che 
più la sprona. E se vede che sì, non aspetti che al 
sogno $uo debba altro seguitare; imperocché quel 
sogno non è cagione, alta quale debba altro ef^ 
fitto seguitare, ma è /* effetto deW affezione della 
persona; e tale sogno osservare, cioè eonside' 
rare donde proceda, non è in so male: imper- 
ciocché è effetto di naturale cagione. 

Questi pochi avvertimenti basteranno, se io 
fion erro, a render cauti i giovanetti, che desi- 
derano di scrivere chiaramente. Tralascio le mol- 
te cose, che i filosofi hanno ragionato intorno le 
propofiizioni, poiché mi pare che, qualvolta siasi 
imparato a distìnguere la principale dalle subai- 
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terne, e siasi eqnosciato che la vìrtò di qaeste si è 
di modificare le parti dell'altra, non faccia mestie- 
ri di molto sottile ragionamento a sapere in che 
toiodo elle si debbono collocare nella orazione; 
perciò senza più entro a parlare dell' ornamento. 

DELL' ORNAMENta 

La perfezione dell' arte del dire, secondo Ci- 
cerone, consiste nel l'esporre chiara tii«n te, orna- 
tamente e convenevolmente le cose, che a trat- 
tare imprendiamo. Di quella chiarezza e di quel- 
1;^ ornamento e decoro, che dalla invenzione e 
disposizione della materia procede, si ragiona in 
altre due parli della retlorica. Accade qui di 
parlare delie suddette tre qualità solamente ri- 
spetto al modo di significare! concetu rilrovatt. 
Avendo abbastanza detto della prima, diremo 
ora delie altre dne, che fanno il discorso accetto 
agli ascoltatori. 

Prima di tutto s^ vuole osservare che la pro- 
prietà delle ?oci e l'ordinata composizione loro 
generano gran parte della bellezza del discorso, 
imperciocché fanno si, cb^ esso sia inteso senza 
fatica, che è quanto dire con qualche sorta di pia- 
cere. Ma questo non basta; che nessuno per ve- 
rità loda il dicitore solamente perchè si fa in- 
tendere da chi r aseoKa; ma Io biasim<i e sprezza 
s^ei fa altrimenti. Chi è dunque che faceta mera* 
vigliare gli uomini, e tragga a sua voglia le volon- 
tà loro? Chi è applaudito e chi è veneralo più che 
mortale? Colui che nel favellare è distinto, co- 
pioso, splendido, armonico, e che queste qualità, 
onde si forma l' ornamento, congiange al decoro*. 
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Que*che favellano o scrivono co' rispetti, che la 
qualità delle materie e delle persone richiede, 
soJi meritano lode o di oratori o di poet': che 
qualsivoglia ornamento disgiunto dal decoro di- 
viene sconcezza e deformità. Di questo decoro 
diremo più particolarmente a suo luogo: ora ve- 
niamo a discorrere le parti deli' ornamento. 

Molto leggiadre ed efficaci sono le voci pro- 
prie, che per ragione del loro suono hanno 
somiglianza colla rosa significala, o quelle, che 
ne ricordano qualche particolare qualità. Sono 
parole, che ricordano le cose per somiglianza di 
snono, le seguenti, belato, ruggito, soffio, ni'- 
trito, boato, rimbombo, tonfo e molle altre, che 
per alcuni furono chiamate ternani figure, a dif- 
ferenza di quelle, che, non avendo somiglianza 
veruna colla cosa significata, furono detti ter- 
fninimemùrativixì cifre. Fra i termini Ggure. 
voglionsi annoverare, oltre le voci che abbiamo 
testé accennate, quelle che o provengono da al- 
ira voce, che è segno di cosa somigliante al- 
l' idea, che si vuol esprimere, o ricordano V ori- 
gine gli osi ddla cosa significata. La voce spi- 
rito è bella per certa tal qual somìgi anza, che 
la cosa significai», cioè l'immateriale sostanza, 
sembra avere col fiato o con qualsivoglia altra 
sottil materia che spiri. Belle similmente sono 
le parole moneia t pecunia, la prima delle quali, 
venendo da won^o, significa che il metallo ed 
il conio ammoniscono la gente. circa il valore 
di essa moneta; la seconda, venendo da peeu», 
ricorda r orìgine del denaro, che fu sostituito 
ai buoi ed alle pecore, antica misura delle cose 
mercatabili. Ho qui posti questi due esempi an- 
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cora perchè si vegga quanto giovi alcana volta 
l'investigare le etimologie (1). 

Concorrono co* termini propri e coi termini 
figure a far bella 1* elocuzione le parole nobili; 
qualvolta sieno convenevolmente adoperate. Ac- 
cade delle parole, dice il Pallavicini, ciò che co- 
munemente accade degli uomini nel civil con- 
versare. Questi acquistano riputazione o vili- 
pendio dalla qualità delle peisone, colle quali 
usano famigliarmente; e le parole dalla qualità 
dille persone, da cui sono sovente proferite; 'O 
ciò interviene, perchè tutti hanno per fermo, che 
i personaggi illustri e gli uomini letterati sieno 
esperti a favellare con legge, e che la plebe allo 
incontro parli e cianci t)arbara mente. Avviene 
da ciò che alcune voci, che significano cose vili 
laide, sono tuttavia tenute per nobilissime: al- 
l' opposito altre ve n' ha, che, nobili cose signi- 

(i) Tra i molti esempi recati dalP ing^nosissimo 
Giuseppe Grassi nel suo libro de* sinonimi, uno qui 
Toglio recarne assai bello ed acconcio a dimostrare 
quanto giovi Y investigare le etimologie. Questo è 
intorno al verbo Travagliare. Travagliare viene da 
travaglio; travaglio da traòallm, voce de*basd tempi 
ricavata dalla voce trave a significare quel castello 
di quattro travi congiunte da altre quattro a rettan- 
golo, fra le quali si mettono i buoi o i cavalli indo- 
cili o per medicitrli o per ferrarli. Travagliare àuncfao 
▼ale Essere nel travaglio^ e per similitudine Soffrire 
off anno agitatone. Vedi da ciò, o lettore, quanto male 
adopri cbi usa il vèrbo Travagliare generalmente pec 
Lofforwre nlla maniera deTrancesi. Questo verbo non 
potrìi essere usato convenientemente in tale signifi- 
cazione in Italia, se non quando il lavoro, di che ai 
parla, sia faticoso e duro. 
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jGcando, in grave componiroento non sarebbero 
lodale. Della prima specie sono io Italia le voci 
lordo, lezzo, tabe, piaga ed altre, che nelle no- 
bili scritture sogliono essere usate. Dair altro 
canto la parola Papa, sipcome osserva il lodato 
cardinale Pallavicini, la quale nobilissimo per- 
sonaggio rappresenta, non sarebbe ricevuta in 
grave componimento poetico. 

In tre schiere vengono separate dal Pallavi- 
cini le parole, rispetto la maggiore o minore no- 
biltà loro. Nella prima si collocano quelle, che 
dai poeti o dagli oratori in nobili scritture sono 
usale a significare concetti grandi ed illustri. 
Vocaboli di questa specie non si potranno senza 
affettazione adoperare in tenue argomento o io 
famigliare discorso. Che se alcuno famigliarmen- 
te usasse le voci pugna in vece di battaglia; luci 
in vece di occhi; accenti o note in vece di pa- 
role, certo è che moverebbe a riso la gente. La 
seconda schiera è di quelle parole, che vanno 
egualmente per le bocche degli uomini ragguar- 
devoli e del popolo, e che si possono senza bia- 
simo usare in ogni occorrenza. La terza poi è di 
quelle, che furono avvilite nella bocca della 
plebe, come sono pancia, budella, corata e si- 
mili, le quali possono essere opportune in certe 
scritture intese ad avvilire alcuna cosa, come 
sono le satire. 

Anche le parole antiche, qualvolta elle ab- 
biano convenevole forma e non sieno passate 
ad altro significato, vagliono a nobilitare il di- 
scorso; ma si richiede somma cautela in colu% 
che a vita le richiama, poiché, siccome è detto' 
di sopra, le parole antiquate» oltreché spesso por- 
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(ano séco oscariU, più spesso fanno T orazione 
ricercata e deforme. E chi oggi potrebbe, senza 
indurre a tìso la genie, osare le \oci àen^nanza, 
bellore, dolzorey pide, spingare, ed altre simili? 

DELLA METAFORA. 

Ora diremo della metafora, la quale usata op» 
porlunamente è lume e vaghezza della oro zione. 
Prima è a sapere che gli uomini selvaggi, per 
essere scarsi di cognizioni, mancarono di pa- 
role, e che volendo eglino significare alcuna 
cosa non ancora significata, fecero uso natural- 
mente di quelle voci, le quafì erano state in* 
ventate a contrassegnare altra cosa somigliante 
in qualche parte air idea novella. Occorrendo 
loro, per esempio, di significare alcun uomo 
crudele, il chiamarono Ugre per la somiglianza 
deir indole di rotai bestia con quella deir uomo 
crudele. Così dissero assetate le campagne asciut- 
te, volpe V uomo astuto, capo del monfe la cima, 
e pie del monte la falda di quello. 

Per gli addotti esempi si vede questo traspor- 
tamento di vocabolo da proprio significalo ad 
improprio, altro non essere che una similitudine 
ristretta in una sola parola; imperciocché la se- 
guente siroilitodine spiegata: costui è crudele 
come una tigre, si ristringe in questa forma: co- 
sto! è una tigre, È adunque la metafora una 
abbreviata similitudine, che si fa recando una 
voce dal proprio significato air improprio; e per- 
ciò da Aristolile è detta impatixione del nome 
d'altri. 

Siccome la metafora fa da principio usata 
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per necessità, potrà parere ad alcaoo che cre- 
scendo il numero delle idee delertninate e delle 
voci proprie» ella divenga pressoché inutile; ma 
non accade così: perocché, sebbene fra le genti 
civili e eulte non sia tanto necessaria, quanto 
fra le selvagge e rozze, pure ella è, e sarà sem- 
pre luce e vaghezza delle scritture, per virtù e 
forza di quelle sue qualità, che ora verremo par- 
litamente esponendo. 

DE PREGI DELLA METÀFORA. 

La metafora presenta spesso air animo più 
chiaramente ogni sorta dì concetti, poiché, ve- 
stendo di forma sensibile le idee intellettuali, ce 
le pone davanti agli occhi. Voleva Dante signi- 
ficare che non è meraviglia, se per la tenuità 
del 'a nostra fantasia non possiamo pervenire ad 
imaginare le cose, che egli desiderava narrare 
del cielo; e questo fece con una metafora di- 
cendo: 
E se le fantasie nostre ton basse 

A tanta altezza^ non è maraviglia. 

Per tal modo il concetto, che era tutto intel- 
lettuale, divenne sensibile e per conseguente più 
chiaro e p ù popolare. E se taluno,'volendodire 
che gli uomini bugiardi sanno talvolta ìnGngersi 
e comporre gli atil e le parole a modo di pa- 
rer veritieri, dicesse: la menzogna prende tal' 
volta il manto della verità^ non significherebbe 
egli il suo concetto assai vivamente? 

Fra tutte le metafore poi sono più efficaci 
quelle, che si cavano dalle qualità corporee, che 
agli occhi si mostrano, e forse la ragione si è 
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questa. Alla reminiscenza delle qualità de'corpi, 
ìe quali ci yengoBO aU* animo per la vista, più 
leoaceniente si associano le idee, che di essi ci 
vengono per gli altri sentimenti; quindi è che 
ogni qualvolta ci riduciamo a memoria una delle 
qualità visibili di un oggetto, quasi tutte le al- 
tre appartenenti a quello pur si risvegliano, e 
vivamente ed intero lo ci pongom» dinanzi agli 
occhi dell' intelletto. Laonde se belle sono le me- 
tàfore, che si cavano dalle qualità, da cui sono 
affetti l'odorato, il tatto, l'udito, il gusto, come 
queste: odore di santità, durezza di euoret rug^ 
gir di vetUi^ doleetia di parole; più belle, per- 
chè più vive si presentano all'animo, entrando 
quasi per gli occhi, sono le seguenti: splende la 
gloria^ folgoreggiano gli scudi, ridono i prati, 
si rasserena la (ronie, V anima è oscurata per 
tristezza. 

Piacquero ad Aristotele sommamente quelle 
metafore, che ci rappresentano la cosa in moto, 
e principalmente quando attribuiscono alle cose 
inanimate le operazioni delle animate. Tali sono 
queste di Omero: Le saette di volar desiose, tnor« 
disce il mare. Anche Virgilio, parlando di una 
saetta entrata nel petto di una vergine, disse: 

Haesit,virgineumque alte ìnbit hasta eruorem. 
Siffatte metafore ci pongono la cosa vivamente 
innanzi agli occhi, e per la novità loro ci fanno 
maravigliare. 

La metafora, siccome dice Aristotele, pario^ 
risce dottrina, facendo conoscere fra le idee al- 
cune attenenze dianzi non osservate. Quale at- 
tenenza scorgesi tosto fra un manto e la not)Ìltà 
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della prosapia? Cèrtamente nessana: pure v^ 
gjisi come Dante ce la fa scorgere: 

poca nostra nobiltà di iangue, 
Ben se* tu manto, che tosto raccoree^ 

Sì chBt se non s*appon di die in dt'e. 

Lo tempo va d' intorno con le force. 

Come un bello e ricco manto adoma la peri* 
sona di colui che se n veste, cosi adorna Inanimo 
d'alcuni uomini quell'onore, che ricevono pei 
pregi degli avi loro, e che chiamasi nobiltà: ma« 
se per virtù novella non si rinfranca, ei viene di 
giorno in giorno scemando. Questi pensieri il di- 
vino poeta ci reca alla mente colla nuova simi- 
litudine, e ci diletta e ci illumina. 

Vale eziandio la metafora a muovere con mag^ 
gìor forza gli affetti, perciocché, laddove alcuna 
volta con parole proprie saremmo astretti a re* 
care alla mente dello ascoltatore le idee una dopo 
r altra, la metafora, rappresentandole tutte ad 
un tempo, assale gl.i animi con veemenza. Ba- 
sti un solo esempio del Petrarca, il quale rivolto 
alla morte così le dice: 
Me dove lasci iconsolato e eiecOf 

Poscia che il dolce ed amorom e piano 

Lume degli occhi miei non è pia meco? 

Quali e quanti pensieri si destano nella mente 
alle parole cieco, e lume degli occhi miei! Ma 
circa Tubo delle metafore nell'affetto si vuole 
por mente che elle non mostrino il lavoro e la 
fatica dell'intelletto, perocché non é verisinrile 
che colui, che ha l'animo perturbato, si perda a 
far cerca d'ingegnosi concetti. 

fi ancora pregio della metafora di coprire oon 
velo di modestia e di gentilezza le cose, che e- 
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«presse con termioì propij sarebbero odiose o 
turpi. Ecco UD beli' esempio del Ptissavanti: « La 
« innata concupìsceoza.cbenelia vecchia carne 
« e nelPossa aride lera addoimeolata, si comio- 
c< ciò a svegliare: la favilla quasi sp^^nta si raccese 
« in Oainma; e le frigide membra, che come 
« morte si giacevano in prima, si risentirono con 
« oltraggioso orgoglio. » £ Virgilio disse: 
luce magis dileeta sorori. 

Sola ne perpetua moerens carpere juvetUa? 

Necdulcei natos, Veneris nec praemia noris? 

Questi sono i principali vantaggi delie meta- 
fore, onde sovente vengono preferite ai termini 
proprj. Diremo ora dei ?izj, che talvolta elle 
possono avere* 

DEI VIZI DELLA METAFORA. 

Se belle sono le metafore, che fanno scorgere 
ima manifesta somiglianza tra Y idea da che 
si toglie il vocabolo, e l'altra a cui si reca, chiaro 
è che^deformi saranno quelle, che contengono 
li paragone di cose o nulla o poco somiglianti, 
e che sono male acconce al proposto fine. Nes- 
suna somiglianza si vede fra le cose paragonate 
nella seguente metafora del Marini. Volendo 
egli lodare un maestro, che formava bellissimi 
esempj da scrivere, esalta la penna di lui, di- 
cendo ch'ella deve essere divina: 
Perchè una penna sola. 

Benché s* ahi per sé pronta e sicura^ 

Se divina non è^ Uxnto non vola, 

E qual somiglianza è mai tra il Tolare e lo 
scrivere? 
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Sodo tolte da poca somiglianza qoelie me« 
tafore, che, volendo significare cose piccole, pren- 
dono da cose grandi V imaaìne, o al contrario» 
Il Marini assomiglia le lacrime della sua donna 
a* tesori deiroriente, e Tertulliano il diluvio uni- 
versale al bacato. Errò similmente colui che 
disse alla sua donna: Son gli occhi vostri ar- 
ehibugietli a ruota; E le ciglia inarcate archi 
twchetehi, È bellissima là metafora, che il Po- 
Hzijino tolse al Boccaccio: 

E le biade ondeggiar come fa il mare. 
Sarebbe difettosa quest* altra: 

E tremolare il mar come le biade. 
Viziose come le sopraddette erano la più parte 
delle metafore usate dagli scrittori del secolo 
XVIf. e soprattutto da* poeti, i quali sviscera' 
vano i monti per estrarne i metalli,facevano<u- 
darei fuochi, ed avvelenavano Vobblio coli* in- 
chiostro. Parmi inutile cosa restendermi in que- 
sta materia, essendoché il nostro secolo, sebbene 
incorra in altri viq. di così fatte baje si mostra 
nemico. 

Delle metafore, che sono alquanto dure, è da 
sapere che possono essere mollificate per certe 
maniere di dire , quali sarebbero : quasi , per 
dir così: e che alcune ve D*ha, che sono state 
ammollite dall' uso, come la seguente: Fabbro 
del bel parlare. 

È da biasimare ancora la metafora, che fa sov- 
venire il lettore di qualche bruttura o di cos^ 
vile, che disconvenga alla gravite della trat- 
tata materia. Perciò meritamente il Casa rim- 
proverò Dante per essere talvolta caduto in que- 
sto difetto, siccome quando disse: 
I* aito fato di Dio sarebbe rotto. 
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Se Lete $i pofsdtsef e tal vivania 
Fosse gustata^ senza aleuno scotio 
Vi pentimento. 
E altrove: 

E vedervi, 
Se avessi avuto di tal tigna brama. 
Colui potei ec. 
Queste sodo imagini plebee e sconvenienti al^a 
gravità del subbielto. Così meritò biasimo il Pal- 
lavicini, comechè sia maestro sommo nell'arie 
dello stile, quando disse che il cardinal Benti- 
voglio aveva saputo illustrar la porpora eolCin-^ 
chiostro t e quando per accennare le qualità, 
ond* è costituita Teleganza della elocuzione, disse: 
saputi distintamente quali ingredienti compon- 
gono questa salsa, cioè V eleganza; i quali modi 
sono da biasimare, essendoché nel primo csem* 
pio lì vedi dinanzi agli occhi la porpora brut- 
tata d'inchiostro, e nell' altro t* infastidisce l'ab- 
bietta voce, che sa di cucina. Similmente non 
pajono degni di lode coloro, che sogliono usare 
per vezzo nelle scritture alcuni idiotismi, e se- 
gnatamente quelli, che ebbero origine da certe 
antiche costumanze dimenticatea)ggidì.Non me- 
ritò lode il Davanzali quando volendo dire: o 
nulla o tutto: disse: o asso o sette. Questo pro- 
Yerbio. oltreché si è di vilissima condizione, è 
tolto da un giuoco, che potrebbe essere scono- 
sciuto a molti. È proverbio, del quale non si sa 
r origine, il seguente, e perciò freddo ed oscuro: 
cercar JAaria per Ravenna, invece di cercare le 
cose dove elle non sono. Bastino questi pochi 
proverbi per moltissimi, che qui si potrebbero 
recare» e de' quali vanno in traccia alcuni ma* 
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larcorti scrittori, onde parere esperti nella lin- 
gua antica. 

Ancora è biasimevole alcune volte la meta- 
fora, che si deriva dalle materie Olosofiche; im- 
perciocché, sé il fine, pel quale lo scrittore usa 
di quella, si è di rendere più chiari e pi£i vivi 
i concetti, questo non si potrà ottenere traendo 
la similitadine da cose poco note o malagevoli 
ad intendere, come sono le scienze, che spesso, 
ofid* essere chiarite, hanno bisogno delle simi- 
litudini tolte idalle cose materiali: ma di rado 
somministrano imagini, che valgano a recar 
luce alle prose ed alle poesie. Pure in questi 
tempi sono alcuni scrittori, i quali hanno per 
vezzo l'usare siffatte metafore, avvisando d'il- 
lustrarne le composizioni loro e di mostrarsi in- 
tendenti e sottili; ma vanno grandemente errati, 
perciocché non solamente apportano ombra ed 
oscurità alla sentenza, ma danno segno di at- 
fettazione, che é vizio sopra lutti spiacevole. 

Si è detto di sopra che la metafora diletta^ 
non solamente perché ci pone dinanzi agli oc- 
chi in forma quasi sensibile i pensieri astratti, 
ma ancora perchè ci porge ammaestramento < ol 
forci apprendere fra te idee alcune attenenze 
prima non osservate; dal che si deduce ehe i 
poeti, i quali vogliono recar maraviglia, deono 
guardarsi dall' usare le metafore troppo comu- 
nali, come quelle che, a somiglianza delle mo- 
nete passate per molte mani, sono rimase senza 
vaghezza» 

Non ogni metafora poi, comeché sia ben de- 
rivata, potrà convenire ad ogni scrittura. Poiché 
Ira le metafore ve n' ha delle pia o meno iilu- 
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stri, converrà avvertire che il grado delia no- 
biltà loro non disconvenga alla qualità del com- 
ponimento. 

JSimilfnente nel formare le metafore sì vuole 
avere riguardo ai pensare della gente, ntlla cui 
lingua si scrivt\ La diversità deMaoghi e de'cllmi 
fa che gli uomini abbiano diversi i costami eie 
usanze, e perciò diverse ancora le significaeioni 
di esse. Imperciocché, traendo ciascuna gente le 
similitudini dalle cose, che più spesso te sono 
dinanzi agli occhi, incontra che alcun popolo 
deriva le metafore dalle cose campestri, tal al- 
tro dalle marittime, tal altro dal commercio o 
dalle arti, secondo suo sito e costume. li rigore 
la benignità del clima poi è spesso cagione che 
1* umana imaginativa sia più vivace in un 1uo2;o 
e meno altrove; e quindi è che molte metafore 
naturalissime in Asia appajono ardite e strane 
in Europa. Anche V essere le genti più o meno- 
civili cambia la natura delie metafore; percioc- 
ché dove sono leggi meno buone, ivi è più igno- 
ranza del vero: e dove è più jgnoranza del vero 
è più amore del verisimile; il che torna il mede- 
simo, ove è minor virtù intellettiva, ivi abbonda 
la forza della fantasia» Cadono perciò in gravis- 
simo errore coloro, che, imitando il volgarizza- 
mento di Ossian fatto dal Cesarotti, sperano di 
venire in fama di sommi poeti togliendo sem- 
pre le Inetafore da' venti e dalle tempeste, dai 
torrenti, dalle nebbie e dalle nuvole. Pajono a 
costoro maravigliose squisitezze e delizie i se- 
guenti, e simili modi: — sparger lagrime di 
beltà — i figli deW acciaro — * il tempestoso fi^ 
gUo della guerra — siede sul brando distrth- 
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tione d' troi — dardeggiùno sguardi •— ro* 
tola la fnorle •— urlano i tmrreiUL G>(ali meta- 
fore, che per avventura erano natarali a* popoli 
selvaggi, SODO in Italia ridevoU e sciocche fan- 
tasie. 

Alla diversa ìndole delle genti debbe anche 
por niente chi dall* una lingua ali* altra trasporta 
1 versi e le prose» se non vuole produrre nell'a- 
nimo dei lettori effetto contrario a quello, che 
l'aul ore straniero produsse in coloro, ai quali 
Tolse le sue parole. Affinchè si vegga manife- 
stamente che non tutte le metafore convengono 
a tutti i popoli, recherò qui alcuni esempi, che 
a questo proposito il Tagliazucchi toglie dalU 
lingua latina. Bella metafora si è questa presso 
Virgilio: e/aM»9tie immiliit habenai — ; defor- 
mità sarebbe tradurre in italiano: mette le bri- 
glie alla flotta. Così per significare il pane cor- 
rotto] dall* aequa dice lo stesso poeta: Cererem 
eorruptam tiiuìts, mal si tradurrebbe; Cerere 
corrotta dall* onde. Orazio disse: lene caput a- 
guae saerae; e si ti^adurrebbe malissimo in ita- 
liano.!^ do/ce capo deir acqua sacra. Per signi- 
ficare il fiero sdegno di Achille dicft: gravem 
etomachum Pelidae; e malissimo si tradurrebbe: 
il grave stomaco del Pelide, Moltissime altre 
metafore potrei qui recare, che sono proprie 
solamente della lingua latina; ma chi ha cogni- 
zione di essa conoscerà di per sé la verità dì 
quello che io dico, ed argomenterà quanto deb- 
bono differire nelle metafore la Hngaa italiana 
e quelle dBì popoli da noi disgiunti e per costu- 
me e per clima, se tanto differiscono 1* italiana 
eh Latina con istretto vincoU) di parentela coh- 
giunte. 
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DEL CONGIUNGERE LE METAFORE COL- 
LE METAFORE E COLLE VOCI PROPRIE. 

La prima regola da osservarsi nell'uso delle, 
metafore si è di non ammassarle nel discorso» 
ma collocarvele parcamente e di guisa, che pa- 
jsno, come dice Cicerone, esserci venute volon- 
terosamente, e non per forza né per invadere il 
Inogo altra!. 

fi da avvertire in secondo luogo che la meta- 
fora non si dee congi ungere con altra metafora 
con Toci proprie di maniera, che fra queste e 
quella si scorga opposizione manifesta. Se. per 
esempio, avrai detto che Scipione è un fulmine ' 
di guerra, non dirai tosto che egli trionfò in 
Campidoglio. Se paragonerai V eloquenza ad 
un torrente, non le attribuirai poco appresso le 
qualità del fuoco, ma avrai cura che la metalbra 
sia sempre collegata colle idee prossime di guisa, 
che r ascoltatore non trovi mai contrarietà nei 
tuoi concetti. In questo difetto caddero anche 
alcuni autori eccellenti, come il Petrarca nel 
Sonetto XXXII, dove, cominciando dal dire me« 
taforicamente eh* egli ordisce una tela , pro-^ 
segue: 
rfarò forte un mio lavor sì doppio 

Fra lo UH d^ moderni è il sermon prisco, 

Che {paventosamente a dirlo ardisco) 

Infino a Roma ne udirai lo scoppio. 
Ma non così egli fece nei Sonetto, che cominciar 

Passa la nave mia colma d* obbUo, 
che in esso avendo preso ad assomigliare gli a- 
morosi affanni suoi alia nave, da questa imagine 
non si diparte sino alla fine. Non intendo io pe- 

Cof la Mocws, S 
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rò di affermare, coli' esempio di questa all^o- 
ria, che in breve discorso non poss.ino star bene 
insieme più metafore di natura diversa; ma di 
avvertire che assai disconviene il trapassare da 
una similitudine ad un'altra inconsideratamente 
e quasi per salto* 

Giova moltissimo talvolta a render chiare e 
naturali quelle metafore, che per sé medesime 
sarebbero ardite e spiacenti, il prep'trare per 
convenevole modo 1* mimo degli uditori. Se ta- 
luno, volendo dire che gli uomini per mal esem- 
pio altrui caggìono in errore, dicesse: eaggifmo 
nella fasta deUa folta opinione, userebbe cer* 
tamente ardita e spiacevole metafora: nulladì- 
meno ella diviene bell'ssima. qualvolta per le 
cose antecedenti ne siamo disposti. Valga V e- 
sempb di Dante. Dopo aver es^li ricordata la 
not;t sentenza •—se ilcieco al cieco sarà guida, 
cadranno ambedue nella fossa «— prosegue: i 
citehi toprannondnady che sono quasi in/iniH* 
con la mano in tu la spalla a questi mtniilori 
toììo eaduii nella fossa della faita opinione» 
Così Tardità metafora diventa parte di una va- 
ghissima dipintora, che viene quasi per gli oc- 
chi alla mente, ed ivi s* imprime e lungamente 
rimane. 

Sono certi scrittori, i quali iidueono le idee 
astratte a termini più astratti di quello che si 
conterrebbe, cercando a tutto potere di allonta- 
narle dai sensi; indi a questi loro sottilissimi 
concetti uniscono molte metafore repngnanti fra 
loro, il che fa che la mente degli ascoltatori, tra 
questi estremi e tra (|ue8ti contrari confusa, nulla 
comprenda, come si può di leggieri conoscere 



35 
liei segaenf e esempio tolto da un lil ro moderno: 
A giudizio dei tavi scorgeti paiesemenie che 
nelle vedute stddimi della gran madre anch& 
V emulazione, prìneipio avvedutamente inserito 
nella eostrtuzione delV uomo, concorrer deve a 
scuotere ed a sferzare V industria, onde riguar» 
do alio sviluppamento di questa ee, (1). Oh 
quanta oonfastone ed oscurità in (anta pompa 
di parole ! Pare che V autore volesse dire che i 
flavi conobbero che la natura ha posto od cuore 
dell'uomo il deisiderio d*emu1are g)ialtrl;eehe 
da questo procede 1* industria; ma accoppiando 
i vocaboli principio e costituzione, che sono se^ 
giii d'idee molto astratte, colla metaforica voce 
inferire, ha composto un enigma: perciocché 
nessuno potrà imaginare chiaramente siffatto 
innesto. Più strana poi diviene la metafora, 
quando ]' idea astratta significata dalh parola 
principio s! fa a scuotere ed a sferzare V indù- 
s^ta, fatta importunamente persona per trasfor- 
marsi toso m altra cosa , che sì sviluppa a 
guisa di una matassa. In questa forma le meta- 
fore, che sono vaghezza e luce- della favella» di* 
vengono tenebre alla mente e vano suono agli 
orecchi. 

Conciossiaehè V intenzione dello scrittore non 
sìa solamente di render chiari i concetti, ma di 
farli talvolta dilettevoli e meravigliosi, inter- 
viene che alcuni^ per recare altrui diletto eroe' 
raviglia, si fanno a derivare dal le metafore certe 
loro cons guenze, come se in quelle non già una 
similitudine si contenesse, ma come se la cosa» 

i] Atti dell* IstitaitonuBiooale^ 
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a cui si reca il Dome novello, verameDle si tra- 
sformasse nella cosa, donde esso nome si toglie. 
Dì questa specie di concetti si presero diletto i 
prosatori ed i poeti del secolo decimo settimo, 
Morse per desiderio di avaniare gli scrittori delle 
altre età, ed infastidirono lutti i sani intelletti. 
Basti di questi vizj un solo esempio. Ugone 
Grozio, per mostrare che non era a dolere la 
morte di Giovanna d'Arco, dopo aver lodate 
nel principio di un epigramma le virtù di lei, 
soggiunse: 

Neefoi est de morie quefi, namque ignea tota 

Àut numquam, aut tolo debuU igne mori. 
Con la parola fuoco, imposta a cagione di simi- 
litudine, viene il poeta a trasformare I9 misera 
▼ergine in vero fuoco materiale: e quindi trae 
la strana conseguenza che ella mai non dovesse 
morire, morire nel fuoco. 

Similmente ^i è frivolo modo e sciocco il de- 
rivare le metafore dalla somiglianza ed ugua- 
glianza de* nomi imposti a cose diverse, allu- 
dendo air una di esse, mentre si fa mostra di 
fàTellare dell' altra. In questo difetto incorse 
anche il primo de* nostri poeti lirici quando, 
piangendo la sua donna, parla del lauro, ed al- 
lude freddamente al nome di lei, come nella 
Canzone, che comincia 

Alla dolce ombra delle heUe fronde, 
ed in molti altri luoghi si può vedere. 

DE'TRASLATI E DELLE FIGURE. 

Essendosi fin qui parlato de* pregj e de* vizj 
deHe^etafore, cadrebbe ita acconcio il ragio- 
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nare degli altri traslati di parole e di concetto e 
delle 6gure: ma, perciocché queste cose sono 
state definite, e largamente dichiarate da tutti 
I rettorici, stimo che qui basti il ricordare che 
sifiatte maniere di favellare non sono belle* se 
non in quanto vengono dallo scrittore opporlu*» 
na mente adoperate. 

^ Per Io slesso fine che la metafora si propone^ 
cioè di rendere più vivo il concetto, mette bene 
talvolta il trasportare le parole a significalo im- 
'proprio nominando invece del lutto la parte, 
o invece della cò^a la materia ond'ella è com- 
posta; il genere per la specie, o il plurale pel 
singolare, e viceversa. Si può cadere in difetto 
usando questo traslato, che fu chiamato sined' 
(foc/ie. Ogni qualvolta Timagine della cosa, da 
cai si prende la parola, non sia bene associata 
alle idee, che si vogliono svegliare in altrui, e 
non sia atta a fare impressione nell'animo più 
che le altre idee, che vanno in sua compagnia. 
Vaglia a dichiarazione di ciò un solo esempio. 
Si dirà con maggiore efficacia: fuggono per 
Vallo mare le vele, di quello che fuggono per 
V alto mare le prore: poiché Timagine delle 
vele gonfiate dal vento, come quella, che mag- 
giormente percuote la vista di colui, che mira 
la nave in alto, pid strettamente d* ogni, altra 
idea si associa air idea del fuggire: in altro case 
però tornerà meglio chiamar la naveó poppa 
carena, cioè quando razione, che essa fa, o la 
passione che riceve, meno convenga alla vela 
che alle altre parti. Veggasi come ne usò Vir* 
gllio: vela dabant laeti — Submersae obrue 
puppee. 
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Si nomina ancóra (aTvòlU la caasa per V ef^ 
fello, ó questo per quella: il continente pel con-^ 
tenuto: il possessore per la cosa posseduta; la 
virtù ed il vizio invece dell* uomo virtuoso e del 
vizioso: il segno per la cosa significaci ed il con- 
trario; e questa figura, che dicesi metonimia^ 
giova per le dette cagioni, essa pure adoperata 
opporlunamente, a dare evidenzi alla elocuzio- 
ne. Ma di questi traslati e di quelli di concetto, 
che consistono in sentenze da intendersi a con- 
trassenso, 4anto se ne parla, come già dissi, io ' 
tutte le scuole, che qui, tacendo la definizione 
deiro^/e^orta, dell* troma e di allri simili tra- 
slati, avvertirò solamente che questi saranno di- 
fettosi, se verranno a collocarsi nei discorso senza 
essere mossi dagli affetii. 

Anche rispetto a quelle forme, che sovente 
adoperiamo per rendere più efficaci i pensieri, 
e che si chiamano cun ispecial nome figure, ri- 
corderò che alcune ve n* ha, come V interroga-^ 
xiùfM e Y apostrofe, che nascono dall' affetto, ed 
alcune altre dall' ingegno, come 1* cmHieèi e la 
àittrihuùone, e che perciò vuoisi avvertire di 
non far uso di queste seconde nei luoghi, o^^e sì 
possa credere che colui, che favella, abbia Ta- 
nimo perturbalo. Ma nessuno avvertimento, per 
vero dire, è giovevole a chi non sente neir ani- 
ino la forza degli affetli. Il più delle figure, come 
detto è di sopra, muovono dalla passione; e se 
dair ingegno vengono cercate, riescono fredde 
e di nessuna virtù: perciò è che male s' impa- 
rano da^ rettorie!. Con più figure favella la rn 
vendugliola, tecondo 11 detto di un illustre scrft- 
tore, contrattando sua merce, che il rettorico io 
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suo studialo sermone: tanto egli è vero che pro- 
cedono più dalla natura che dalFarte. Questo 
\oglianiTi ehe ci basti aver detto così alla grossa 
delle figure. 

DELLA ELEGANZA. 

Dappoiché abbiamo detto in che consisla'Ia 
proprietà delle voci e delle metafore, come que- 
ste e quelle si debbano collegare per rendere 
chiaro ed accetto il discorso a chi Tode, e fatto 
alcun cenno de* traslati e delle Ggure, verrenoo 
a dire, seguitando le dottrine del Pallavicini, 
degli elementi, onde è costituita la eleganza, 
senza della quale ogni altro ornamento quasi 
vano riesci rebbe. 

Eleganza è voce, che deriva dal verbo eli ffire^ 
ed è Qsata a signiGcare quella certa tersezza e 
gentilezza, per la quale il discorso non sola- 
mente viene ad essere scevro da ogni errore, ma 
In ógni sua parte ornato di qualità, che da tutto 
ciò, che ha del plebeo, si allontana. Diciamo delle 
parti, delle quali ella si compone, che sono: la 
brevità, 1* osservanza delle regole grammaticali, 
r urbanità e la varietà. 

DELLA BBEV]TA\ 

Sebbene la chiarezza spesso si ottenga cdt- 
l'ampio e largo discorso, pure talvolta colla bre- 
vità si rendono i pensieri più lucidi e più pe- 
netranti. Le pf>ro1e, dice Seneca, vogliono essere 
sparse a guisa della semenza, la quale, comechè 
sia 'poca, multo fruttifica.. La sovrabbondane 
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delle parole airincoDtro empie le oreccbie di 
vano 8UCD0 e lascia ?uo(e le menli. Perciò è da 
guardare non solo che gli uditori od i lettori 
non sieno distratti dalle vane proposizioni su- 
balterne, ma che non sieno affetti pi& da* suoni 
articolati che dalle idee significate. Saranno 
perciò utili a togliere questo inconveniente ed 
accoDce a rendere elegante V elocuzione quelle 
Toci, che somiglianti alle monete d'oro equi- 
valgono al valore di più altre, come le seguenti: 
diramare, disvolere^ rileggere, ed altre molte, e 
con queste i diminutivi, gli accrescitivi, i vez- 
zeggiativi, i peggiorativi, de' quali abbonda la 
nostra lijagua. Vi sono ancora molti modi, che 
abbreviano il discorso, e questi consistono nel 
tralasciare o i verbi o i pronomi o le particelle 
gli affissi, che racchiusi nella diretta favella 
grammaticale possono essere sottintesi. Basterà 
qui recarne alcuni ad esempio: Se io grido^ ho 
diche — dammi bere '■^v ha di belle coie— 
onde fosli'^^ a cui figliuolo — andoim — - il delo 
imbianca •— vergognando tacque -— a baldanza 
del signore il battè -^uom da faccende — noti 
sé* da dò -^ vedi cui do mangiare il mio, ed 
altri moltissimi somiglianti modi, coi quali si 
ottiene questa importantissima parte della ele- 
ganza, onde riceve nerbo T orazione. 

Avend* io detto che la brevità costituisce gran 
parte della eleganza, non intesi di affermare che 
agli scrittori non sia lecito di esporre le cose 
particolarizzando; che questa anzi è Farte, colla 
quale si produce T evidenza: ma volli avvertire 
chi brama dilettare altrui colle proprie scritture, 
di ben ponderare quali sieno le particolarità, 
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che hanno tirtù di far Uiminoso il concetto, e 
di tralasciar quelle, che 1* offuscano e pongono 
r altrui mente in fatica. 

; 

OSSiSaVAIIZA DBLLB HBAOUS «RAMMATlGiU. 

Dobbiamo eziandio osservare le regole gram-' 
molicalì, cioè quelle leggi, cbe la vulontà de'pri- 
mi favellatori e Toso di coloro, che vennero 
dopo, hanno imposto alla lingua. Gomechè il 
trascorarle non induca sempre oscurità, pure 
importa moltissimo che sieoo osservate, poichò 
ogni elocuzione irregolare apparisce plebea. E 
perciò grande si è la stoltezza di coloro, che 
vanno cercando negli autori antichi i costrutti 
contro grammatica, e quelfi come pellegrine e- 
leganze pongono nelle scritture; dal che otten- 
gono effetto contrario al buon desiderio: percioc- 
ché o portano oscurità nella sentenza, o infasti- 
discono i lettori facendo ridere gli uomini di 
lettere, non ignari che quelle strane forme sono 
la più parte errori o di amanuensi o di stam- 
patori di autori pkbei* dei quali non fu piccol 
numero anehe nel bei secolo dell'oro. 

DELLA UBBANITA*. 

Siccome sono molti vocaboli, secondo che è 
detto, i quali usati già da' buoni scrittori hanno 
acquistata certa nobiltà e fanno nobile il favel- 
lare, cosi pure sono molti modi, i quali avendo 
in sé certa gentilezza, il fanno elegante, e, non 
essendo proprj degli stranieri, gli danno quel 
nativo colore, e dirci quasi fisonomia, per cui 
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ciascuna avella da o^ni altra si distingae. In 
the precisamente già riposta questa vaghezza, 
che i moderni chiMnano arbanttà, si è difficile 
dichiarare; e perciò assai meglio che con parole 
si può mostrare cogli esempj. Porrò qui dunque 
alcuni modi volgari, ed al tianco dì essi i anodi 
urfaiani (1). 

Ciò che loio piacesse. -—Ciò che loro venicie in 

grado. 
I9on en solita di andave — A chiesa non usava giani- 

in chiesa. mai. 

Gli parve cosa cattiva. — Seppegli reo. 
Fece rivivere. — A vita recò. 

Il prese per marito. — Il prese a murilo. 

Era il giorno ih cui. — Era il giorno che. 
Egli domandò al servo *— Egli domandò il servo di] 

certa cosa. certa cosa. 

Ben io mi ricordo. — Ben mi ricorda, o ben mi 

toma a mente. 
Vicino a quell* isola. — Vicino di queir isola. 
Viveva come una bestia. — Viveva a modo di bestia. 

Moltissime sono le forme somiglianti a que> 
ste, le quali, sebbene nun vadano per la bocca 
de* comunali scrìllori, pure sono chiare e nata* 
rali, e per certa loro indicibile gentilezza recano 
diletto. Vogliono però essere parcamente ado- 
perate, perocché in troppa copia farebbero il di- 
scorso ricercato; e questo difetto dobbiamo schi- 
vare anche a pericolo di parere negligenti. La 
negligenza è mancauza di virtti, che* rende meno 
lodevole il discorso, ma non meno credìbile: e 
r affettazione è deforme vizio, che al dicitore 
toglie autorità e fede* 

(») Vedi iB Bm ddl'Elooonone la nota (A). 
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Modo più scoDcio si è quello di coloro, i quali 
per vaghezza di parere eleganti ed esperti delta 
patria lingua, compongooo prose con parole e 
modi fuor d* uso; e costruzioni contorte alla boc 
caccesea; e della slessa guisa^fanuo versi oscuri e 
senza grazia e senza nerbo, e si argomentano 
poi di avere imitalo Dante o il Petrarca. Ma che 
altro per verità fanno costoro, se non se ohio- 
vtre a sdegno i buoni ingegni, e dare occasione 
al volgo di ridersi di quei pochi, che studiano 
a' libri antichi ? Un* altra generazione di scrit* 
tori ( e questa è dei più ) alzato il segno dell' a* 
narcbia, gridando che ì' uso è V arbitro delle 
lingue, si fa beffe di ogni gentilezza e di ogni 
proprietà: guida per entro 1* idioma nativo pa* 
role e foraie forestiere, e il guasta sì, cbe non 
gli lascia di suo se non la sola tenn inazione 
delle voci. Così due sette di contraria opinione 
vorrebbero partire la repubblica letteraria. L*uoa 
timida e supersttiziosa restringe la lingua a 
qoe* termini, in cui slette nel trecento; T altra 
licenziosa ed arrogante vuole cbe ogni argine si 
rompa sì, cbe le purissime fonti del gentil fa- 
vellare si facciano torbide e limacciose. Affin- 
chè appaja manifesto il (orto di questi sediziosi 
dirò che cosa sia lingua; e dalla sua definizione 
trarrò alcune conseguenze. La serie de' segni e 
de* modi vocali institniti a rappresentare ogo 
generazione dì pensieri, o, per meglio dire, ad 
esprimere tutte quante le idee, ond* è formata 
la scienza di una nazione, è ciò che dicesi /tn* 
9va. Da questa definizione si deduce che né 
nna sola città, né un* età sola può essere autrice 
e signora delia lingua; ma che é forza che alla 
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fòrmaEioDe di questa abbia avato parte la na- 
tione intera, cioè tatti gli aomini congiunti di 
luogo e di costumi, che hanno idee proprie da 
manifestare, e che a scernere il 6ore dalla cro- 
sca abbiano dato e diano opera grillastri scrit- 
tori. E cosi avvenne dì vero nella formaitone e 
Dell* incremento di questo, che Dante chiannò 
volgare d* Italia, poiché, come dice il Bembo, 
e Siciliani e Pugliesi e Toscami e Marchegiani 
e Romagnoli e Lombardi e Veneti scrittori vi 
posero mano. Tutte le parole dunque per tal 
guisa formate, che vagltono ad esprimere con 
ehiareaza i pensieri, (Mitranno essere con lode 
usate, sieno elle antiche o moderne; che le mo- 
derne ancora debbono essere benignamente ac- 
colte, quando sieno necessarie a significare idee 
novelle. Quella facoltà, che fu conceduta agli 
antichi, non si può togliere ai presenti uomini; 
percbcchè, se non si possono prescrivere limiti 
all' umano sapere, né meno alla quaijtltè dei 
segni delle idee si potrà prescrivere. Perla qual 
cosa fu e sarà sempre lecito a' sapienti, qu9l- 
▼olta la necessità il richiegga.r in ventare nuove 
parole e nuovi modi. Questa risposta è alla setta 
de'superstisiosi. Ora ai libertini brevemente di- 
remo: che la lingua italica non è la lingua del 
volgo, ma, come è detto, si è quella, che gl'il- 
lustri scrittori di ogni secolo hanno ricevuta 
rr buona, e che perciò quando si dice che appo 
uso è la signoria, la ragione e la regola del 
parlare, non si vuol dire Y uso del volgo, ma 
de' buoni scrittori. I più antichi diedero vita e 
forma alla lìngua, ed i posteri loro la arricchi- 
lono e la potranno arricchire, ma non senza 
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grande bUsimo potranno toglierle Tessete suo. 
Siccome ad ogni nazione è speciale !a 6sonooiia 
e certa foggia di vestire, oosVIsono speciali alle 
farìe favelle le voci ed i modi propri e figaratié 
i quali hanno attenenza co' diversi costami delle 
diverse genti; e perciò coloro, i quali vogliono 
introdurfe licenziosamente nell* idioma nativo 
parole e modi forestieri, operano contro ragione, 
e, mentre ambiscono di essere tenuti uomini 
lìberi e filosufi, fanno mostra d'obbrobriosa ì- 
gporanza. Non si lascino dunque sopraffare i 
giovanetti da quel b^ardi filosofastri, che con- 
trassegnano per derisione col nome di purista 
chi studia ^rivere italianamente; ma alla co- 
storo petulanza coli' autorità di Cicerone., ri- 
spondano arditamente, che coloi,'il quale la 
patria favella vilipende e deforma, non solo non 
è oratore e non è poeta, ma non è uomo ( Cte. 
de orai, L3.}. 

DUXA TIRIBTA*. 

Se le parole fossero sempre composte ugual- 
mente, non sarebbero graziose a chi ascolta o 
legge; e perciò un altri) elemento della eleganza 
si è la varietà. Il discorso può «ricevere varietà 
da sei luoghi, che ad uno ad uno verremo a di- 
chiarare brevemente, segaHando il Pallavicini. 

Accade tante volte di dover Dominare repU- 
catamente la cosa medesima, e ciò próduee noja 
agli orecchi, i quali sopra tutti i sentìnenti del 
corpo sono vaghi di varietà; onde per isfuggire 
la ripetizione delle voci sono molto giovevoli^ i 
sinonimi, quando la piccola differenza, che èia 
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e»i, non tolga al discono la proprieti necenan 
lia; per non peccare contro la quale sarà mestieri 
aver considerazioBe, come altrove si è delio, al 
mro toteDdimento de' vocaboli. Se, a cagion di 
esempio, dovendosi cambiare la parola f<}netul/o 
si prendesse la parola infante, si osserverà ciie 
questa, venendo dal verbo fari, sigoijQea non 
parlante, e che perciò non può essere sempre 
sostituita a quella di fanciullo. 

li secondo luogo della varietà sta nel rappre- 
sentare una cosa pe* suoi efletti congiunti. conne« 
a cagion d'esempio se porticaiD'nte dicessioio: 
il iole velava i pesci ^ per dire era il 6ne del- 
l' inverno: al germogliare delle piante, per dire 
al tornare della primavera. Con somma grazia 
e novità Dante rappresentò la sera pe'suoi cf^ 
(etti dicendo: 
Era già V ora, che volge il desio 

A' naviganti, e intenerisce (l core 

Lo dì, che han detto a* dolci amici addio; 
E che lo nvovo perégrin d'amore 

Punge, se ode squilla di lontano,. 

Che paja il giorno pionger, the si muore. 
' Questo fonte di varietà è ulÌm>ndant'ssimo, e 
possiamo vederne un esempio in Bernardo Tasso, 
che in cento modi signifii'ò il sorgere del giorno. 
Nel rappresentare le cose pe'suoi efietti porrai 
cura che questi óon destino alcun pensiero sor- 
dido od abbietto, e ohe nelle scritture famigliari 
la congiunzione toro coll'oggetto sia molto nota, 
s*(ichè non paja ponto ricercata. 

. Il terso luogo sono le definizioni delle cose, ' 
sia le brevi descrizioni loro, le quali si pos« 
sono pirendere invece deil^ còse stesse, o queste 
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indicare per alcuna loro speciale proprietà; cooiq 
jcbì per nominare Giove dicesse: il padre degfi 
«offttfu e degli Dei; o per dir la fortuna: Colei 
che a suo senno gV infimi innalza ed i sovrani 
deprìme. 

Il quarto si è ]*uso promiscuo della signi- 
^castone attiva e passiva de' verbi. Potrai dire: 
Raffaele eolorì questa tavola; ov ftro da Haffaele 
fu colorita questa favo/a; e secondo che chiederà 
il bisogno userai o questa o quella signifit'aziooe. 

Il quinto luoi^oè Tuso negativo invece del 
positivo; come chi sostituisse alla proposizione 
positiva seguente: t7 sole si oscurò^ quesl* altra 
negativa: il sole non isplendttte. 

Il seslo sono le metafore, per le quali si può 
maravigliosamente variare il discorso, ora vol« 
gendo in senso metaforico un concetto altre 
volte espresso con termini proprj: ora usando 
metafore tolte o dal genere o dalla specie o da 
ct^se animate o da cose inanimate: ora le altre* 
che si riferiscono agli altri sentimenti nel corpo. 

SI PROfiEOm ▲ DIRB dell' ORNAlfKNTO. 

r • 

Ornamento V dal quale T elocuzione riceve 
molla gravità, sono le sentense. 

DELLE SENTENZE 

La sentenza si è verità morale ed. uni versale 
significata con tal brevità, ohe ali* iftlelietto sia 
Heve il compienderU ed \\ ritenerla.. TaN sono 
le seguenti: 

Ipsa jfuidem viftus sibimef pdeherrinm 
merees. 



.r. 
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Quiàquid erit, guperanda omtiM f&riuma 
ferendo Bit, 

La moia mef^e non ha mai allegrezza €Ìi 
pace. 

Proprio de* tiranni è il temere. 

La buona eosdensa è sempre sicura. 

Avvegnaché le sentenze sieno più accomo^ 
date a quelle scritture, che tr^ittano di materie 
gravi, Duiladimeno possono adornare molte altra 
specie di componimenti, e perfino le lettere 
femigliari, se ivieon moderazione sieno adopera- 
te. Dico che sieno adoperate c>>n moderazione 
perchè il soverchio uso delle sentenie, anche 
nelle materie più gravi, è indizio che lo scrittore 
vuol ostentare sapienza, e perciò it fa parere 
affettalo. In cotal vizio caddero multi scrittori 
del secol nostro, i quali meritamente furono 
tacciati di filosofismo dal signor Borsa, che iti 
una sua dissertazione ragionò (fé/ /fe^en/e^uslo 
degli Italiani. Sconvenevolissimo è V abuso e 
talvolta anche l'uso delle sentenze ne' discorsi, ' 
che trattano di cose mediocri o umili . Ma che 
diremo poi del poco senno di coloro, che guidano 
in teatro i servi ed altre persone^ rozze ed agre- 
sti a parlamentare ed a sputar tondo, come se 
dal pergamo predicassero ? Questo è modo tanto 
aconcio, che il volgo slesso ne rimane infastidito, 
ond'è qui da passare con silenzio. 

È da lodarsi segnatamente nelle opere mora- 
li politiche relocuzione, che a quando a quan- 
do sia ornata, ma non tessuta di sentenze, la 
oopia soverchia delle quali stanca l lettori invece 
di sollevarli, comesi può sperimentare leggendo 
le opere morali di Seneca^ Lo scrittore, dal quale 
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pt'ù che da ogni altro si apprende a far baon 
uso delle sentenze, è Cicerone, nelle coi opere 
filosofiche mai non pare che qnelle sieno con- 
dotte nel discorso a ponr)pa, ma sempre vi nas- 
cono naturalmeute per recar lace e diletto. 

DE' CONCETTU 

Diciamo alcuna cosa anche de' concetti, onde 
viene grazia o piacevolezza ai componimenti. 
Concetti propriamente si dicono certe propo- 
sizioni, che per essere nuove ed espresse con 
brevi parole recano altrui diletto e meraviglia, 
e scuoprono i) sottile ioge2;no di chi le dice. 
Ve n* ha di due maniere. La prima è dei detti 
gravi, r altra dei ride voli, che con proprio nome 
si chiamano facezie. 

Gli uni e gli altri nascono da' medesimi Ino- 
ghi, e differiscono, secondo Cicerone, solamente 
in questo: che i gravi si traggono da cose oneste: 
i ridevoli da cose deformi o alcun poco turpi: 
ma pare veramente che a far ridevule un detto 
sia necessario, il più delle volte, che esso com- 
prenda in se alcune idee discrepanti congiunte 
insieme di maniera, che la congiunzione loro 
ben si convenga con una terza idea. Ciò sia 
chiaro per un esempio. Un buon ingegno de' no- 
stri tempi fece incidere in rame la figura di un 
vecchio venerabile con lunga barba, vestito 
alla francese, ornalo di frange e di fettucce e 
tutto cascante di vezzi , e sotto vi pose queste 
parole: Traduzione d' Omero di M. C. Tutti 
ne fecero le risa grandi. Se il ridicolo di questa 
figura consistesse nel solo accoppiamento del- 

Co$ta Eheus. 4- 
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rimag^e dell' uomo antico e grave con quella 
de' giovani leziosi , ci farebbe ridere anche V i- 
magine di una sirena, che è composta di due 
contrarie nature ; lo che per verità non accade, 
ed accaderbbe solamente qualora si dicesse 
che la bella donna , che termina in pesce , è 
figura delle fotti poesie ricordate da Orazio nella 
Poetica. Pare dunque manifesto che il ridicolo 
di siffatta deformità si generi dalla convenien- 
za, che è Ira essi o la cosa, cui si vogliono 
assomigliare . Per ciò s' intende quanto dirit- 
tamente il Castiglione dichiari che si ride dì 
quelle cose, che hanno in sé disconvenienza e 
par che stieno male, senza però star male. 

Affinchè prima di tutto si vegga chedaMuo- 
ghi, donde si cavano le gravi sentenze, si possono 
aacora cavare i motti da ridere, recherò 1 esem- 
pio, che ne dà il Castiglione. Lodando un uom 
liberale, che fa comuni cogli amici le cose pro- 
pri^, si potrà dire che ciò eh* egli ha non è suo; 
il medesimo si può dire per biasimo di chi ab- 
bia rubato, o con male arti acquistato quello 
che (iene. Di un buon servo fedele si suol dire: 
che non v' ha cosa, che a lui sia chiusa e si- 
gillata: e questo similmente si dirà di un servo 
malvagio, destro a rubare. 

Le maniere de' concelli ingegnosi sono pres- 
soché infinite, e di moltissime ha ragionato Ci- 
cerone nel terzo libro dell' Oratore; ma noi toc- 
cheremo qui solamente alcune delle principali. 
Cicerone distingue primieramente le maniere 
graziose, che consìstono nelle parole, da quelle 
che stanno nella cosa e che si esprimono col 
parlare continuato. £gli dice che consistono nella 
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cosa qaelle (sieoo grafi o piacevoli ), che, ma- 
tate le parole, non cessano di generare maravi- 
glia o Hso: tali sono le narrazioni verisimili e 
fatte secondo il costarne e le varie condizioni 
degli uomini, e di queste molte ve n* ha nel De- 
ca merone di Giovanni Boccaccio. Una seconda 
odnsisle nella imitazione de' costumi altrui fatta 
per modo di parlare continuato, come quella che 
fece Grasso; il quale in una sua orazione con- 
traffacendo Qit uom supplichevole con queste 
parole,per la tua nobilia, per la tua famiglia^ 
ne imitò cos\ bene la voce e gli atti, che mo.^se 
la gente a ridere; e proseguendo, per le statue, 
distese il braccio ed accompagnò la vope con 
g^sto e con imitazione sì naturale, che le risa 
scoppiarono maggiori. Queste sono le due ma- 
niere, che consistono nella cosa, e che si espri- 
mono col parlare continuato. Quelle, che mag- 
giormente si attengono alla materia che qui si 
tratta, sono le maniere di que' concetti, la gra- 
zia de' quali sta nella parola. Rechiamone e- 
sempj. 

^«1 Alcuni motti graziosi si generano in virtà 
della metafora. Avendo Lodovico Sforza duca 
di Milano eletta per sua impresa una spazzetta, 
con che voleva signiBcare se essere disposto a 
cacciare dall'Italia gli. oltramontani, domandò 
alcuni ambasciatori fiorentini che loro ne pa- 
resse. Quelli risposero: beneeenepare^salvochi 
molte volte arnione che chi spazza tira la poU 
vere sopra di si. Più grazioso è il motto quando 
ad alcuno, che metaforicamente abbia parlato, 
ai risponde cosa inaspettata continuando la me- 
tafora slessa. Tale si fu il detto di Cosimo dei 



Medici, ti qua1« a'fiorentioi faorosciti,chegli 
mniidaroDo a dire che la gallina rovava, rispo- 
se: male potrà covare fuori del nido» ' -^ 

Kfìche il paragonare cose vili e piccole a cose 
grandi è spesso cagione di ridere, come in qoe-. 
sti versi del fiemi: 
E prima, innanzi tratto^ è da sapere 

Che V orinale è a quel moàn tondo^ 

Àeeioechè poeia ptè eosù tenere, 
E fatto proprio a^me è fatto ti mondo ec. 

Dobbiamo in questa maniera di faceste gaar- 
Barcì dal far sovvenire il lettore di cose laide e 
stomachevoli, affinchè la piacevoleiza non de- 
generi in buffoneria; lo che sovente accade a co- 
loro, che non sono piacevoli pernaturale dispo- 
sizione. 

Molti motti ridevoli si formano per via d' i- 
pcrbole. accrescendo o diminuendo alcuna cosa. 
Diminoì ed accrebbe a un tempo le cose Cice- 
rone parlando giocosamente di suo fratello, che 
essendo di piccola statura aveva cinto il fianco 
di una spada smisurata. Chi ha, disse, coti le» 
goto mio fratello a quella spada? 

Dagli equivoci procedono spesso! motti fred- 
di ed insulsi, ma spesse volte ancora gli arguti. 
Arguto parmi il seguente in biasimo di una don- 
na, che jfosse di motti: BUa è donna d^[asiai; il 
qual molto potrebbe ancora essere usato perio- 
dare alctina femmina prudènte e buona. 

Molta venustà è in que' delti, che invece di 
esprimere due cose, ne esprimono una sola, per 
la quale T altra s'intende. Assai leggiadro è que- 
sto, in cui si favella di una AmazzoneViormiente, 
recalo ad esempio da Demetrio fàkno: Interra 
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ateva posto Pareo, piena era la faretra, e iotto 
il capo aveva lo scudo: il cinto e$se non isdoU 
gono mai, 

Similfnènle è grazioso il DOfflinare con buone 
parole le cose non buone, come fece Scipione, 
secondo che narra M. Tullio, con quel Centu- 
rione, che non si era trovalo al conflitto di Paolo 
Eoiilio contro Annibale. 11 Centurione scusavasi 
di sua negligenza col dire: io sono rimasto agli 
aUoggfamenti per farli sicuri; perchè, o Sci* 
pione:vuoi dunque termi la civiltà? Cui rispose 
Scipione: perchè non amò gU uomini troppo di* 
ligenti^ 

Sono assai argute quelk risposte, per le quali 
si deduce da una medesima cosa il contrario di 
quello che altri deduceva. Appio Claudio disse 
a Scipione: lo maraviglio che un uomo d* alto 
affare, quale tu se*, ignori il nome di tante per- 
sone, — - Non maravigliare, rispose Scipione* 
perocché io non sono mai stato sollecito di tm- 
parare a conoscer molti, ma a far sì, che molti 
conoscano me. Per egual modo Pa mone rispose 
a colui, che chiamava sapientissimo il tempo: Di 
pari dunque potrai chiamarlo ignorantissimo^ 
perche eoi tempo tutte le cose si dimenticano. 

Il concetto della risposta può essere grazioso 
solamente perchè racchiude alcun insegnamento 
non aspettato da colui che fa la domanda. Fa 
chiesto ad uno spartano perchè si facesse cre- 
scere la barba, e quegli rispose: acciocché mi- 
rando in essa i peli canuti io non faccia cosa, 
ehe allieta mia disconvenga. 

Hanno grazia similmente alcuni detti, perchè 
molto convengono al costume della personal alla 
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quale sì aUfibuiscobo. Essendo un colai aoma 
beone caduto infermo, era assai molestato dalla 
sete. I medici a pie del soo letto parlavano tra 
loro del modo di Itrargli quella molestia, quando 
y infermo disse: Pensate di grazia, o signori^ a 
togliermi di dwto la febbre^ e del cacciar via 
la sete lasciate la briga a me solo. 

Inducono a ridere anche que' detti, che pro- 
cedono da scioccbena o goffezza, finta o vera 
che ella sia. Tali sono le due M^oenti terzine 
del Bemi: 
Io ho setuilo dir che Mecenate 

Diede un fanduUo a Virgilio Jf aroita, 

Che permarlel voleva farsi frate. 
E questo fece per compassione, 

Ch^egli ebbe di quel povero cristiano. 

Che non si desse alla disperazione. 

Si può similmente cavare il ridicolo dalle pa- 
role composte dì nuovo, che esprìmono alcuna 
deformità del corpo o dell' animo, come furono 
queste usate dal Boccaccio: picehiapeUo: ma^ 
donna poco-fUa; lava-ceci; bada-santi, SiffiiUe 
maniere, che direi quasi deformità della lingua, 
poiché dall'uso si allontanano, essendo conve- 
nienti alle cose significate, stanno bene, e per- 
ciò inducono a ridere e han lode di graziose; ma 
se poi in forza dell' uso divengono proprie, per- 
dono, a somiglianza delle vecchie metafiire, al- 
quanto della grazia primiera. 

Osserva Demetrio Falereo che la grazia del 
detti proviene alcuna volta dall'ordine sola- 
mente, quando una cosa posta nel fine produce 
un effetto, che posta nel mezzo o nel principio 
noi produrrebbe o il produrrebbe minore. £glL 
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reca V esempio segaente di Senofonte, che, par- 
lando dei doni dati da Giro a certo Siennesi, 
disse: Gli donò un cavallo^ una veste^ una col- 
lana^ e che i tuoi campi non fossero guasti, 
'V oUimo dono è quello dove sta la grazia, pa- 
rendo cosa nuova che si donasse a Siennesi ciò 
che egli possedeva: se quel dono (osse stato col- 
locato prima degli allrì non avrebbe avato gra- 
zia alcuna. 

Bello pel medesimo artificio ci pare un detto 
di papa Benedetto XIV. Accommiatandosi da 
lui due per^sonaggi di religione luterana, egli ay- 
tìsò di benedirli e di ammonirli. Era di vero 
assai malagevol cosa il fare che eglino riceves- 
sero con grato animo quelFatto di amore pa- 
terno; ma il venerabile vecchio ottenne il buon 
effetto parlando cosi.* Figliuoli, ki benedizione 
de* vecchi è accetta a tutte le genti; io vi bene^ 
dico; il Signore v'illumini. Ingegnosissimo è 
questo detto per Y ordine suo mara viglioso. Colla 
prima affettuosa parola, Figliuoli, il papa pro- 
cacciasi la benevolenza degli uditori. Nella sen- 
tenza, la benedizione dei vecchi èaccettaahUte 
h genti, chiude la prova della convenevolezza 
di ciò che egli vuol fare. In queir to vi bene- 
dico, trae la conseguenza delle premesse. Nella 
precazione poi ripiglia la dignità del pontefice, 
che accortamente aveva quasi deposta da prin- 
cipio, e sotto cortesi parole nasconde il docu- 
mento, che a lui si addice di - porgere a chi è 
fuori della chiesa romana. 

Questo ci basti d'aver ragiotiatodel detti gra- 
ziosi e piacevoli, che il voler parlare dì tutte le 
maniere loro o semplici o miste, sarebbe officio 
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di cbl volesse trattare solamente di qfiesta ma- 
teria: e diciamo con maggior breTità de' con- 
cetti sublimi. 

Alcuni hanno chiamato sublime qualsivoglia 
concetto, cui nulla manchi di grazia e di perfe- 
zione; ma qui si vuol prendere la parola nel si^ 
gnifìcato, in che viene usata da* pia moderni ret- 
torici, e perciò così definiamo i concetti subli- 
ini — Concetti sublimi si dicono quelli, che 
rappresentano con brevi parole Pidea di alcuna 
potenza o forza straordinaria, per la quale chi 
ode resta compreso di alta maraviglia. — Tali 
sono i seguenti: Giove nel quinto libro dell'I- 
liade promette a Teti di vendicare Achille, e dopo 
il conforto delle sue parole, 

.1 neri 

Sopraccigli inchinò: suW immortale 

Capo del sire le divine chiome 

Ondeggtaro, e tremonne il vasto Olimpo, 

Questo concetto, il quale ci fa maravigliare 
della potenza di Giove, cesserebbe di essere su- 
blime se con lunghezza di parole fosse signiG- 
cato: perchè quella lunghezza sarebbe contraria 
alla rapidità detratto divino, e farebbe che il 
pensiero del poeta non venisse improvviso alla 
mente dell' ascoltatore, che è quanto dire non 
generasse maraviglia. 

Sublime è ancora quel luogo di T. Livio nella 
allocuzione di Annibale a Scipione: Ego Anni- 
bai peto pacem; poiché la parola Annibal reca 
al pensiero le v>ftù, te imprese, la ferocia di 
quel capitano. Medesimamente si fa manifesta 
una straordinaria fortezza di animo nei due luo- 
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glil scguenli. Seneca, nella Medea, fa dire alla 
fiudrice: 

Ab fere Colchi; eonjugis nulla est fidei^ 

Nihilgue superest opibus e lanlis tibù 
Medea risponde: 

Medea superest , 
Gorneille ad imitazione di Seneca: 

Neri ne — Dans un si grand revers que vous 
reste-t il? 

lied. — Moi. 
In luogo del nome di Medea il poeta francese 
pose il pronome ed ottenne effetto ma raviglioso 
e colla brevità e con qaella colai pienezza di 
suono, che è nella voce mot. Il poeta latino col 
nome di Medea destò negli uditori la memoria 
della potenza, della sapienza e della magnani- 
milà di quella maga. 

Divisata così la natura de' motti graziosi e 
piacevoli e dei sublimi, e restando a dire alcuna 
cosa dell'uso, che se ne può fare, ripeteremo ciò 
che già detto abbiamo delle sentenze, cioè che 
lo scrittore si guardi dal fare troppo usodeVoo* 
cetti ingegnosi e graziosi e de' sublimi, poichò 
non è cosa tanto contraria alla grazia e alla gran- 
dezza, quanto F artifìcio manifesto e Taffettà^ 
zione. Le grazie si dipìnsero ignude appunto per 
insegnare che elle sono nemiche di tutto che non 
è ingenuo e naturale. La grandezza similmente 
non va mai disgiunta dalla semplicità, e pic- 
cole appajono sempre quelle cose, che sono piene 
d'ornamenti: imperciocché la mente sofferman- 
dosi in ciascun d' essi riceve molte e diverse ima- 
gioette in luogo di quella imagine sola, che ci 
rappresenta la cosa continuata ed una. Male ado- 
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perano coloro, che non avendo rispetto alla ma- 
teria, di che favellano, né alla gravità conve- 
niente allo scrittore, colgono tutte ie occasioni, 
che loro porgono o ie cose o le parole, per trarre 
materia di motteggiare; perocché invece di mo- 
strare acutezza d* ingegno appajono loquaci ed 
insulsi. Che dovrà dirsi poi di que'che abusanf> 
dell'ingegno per empiere le scritture di freddi 
e falsi concetti, di riboboli» di bisticci e di in- 
dovinelli? di quei che tengono per finissime ar- 
guzie le allusioni delle parole, che erano la de- 
lizia del Marino e dei suoi seguaci? Diremo che 
nati non sono per ricreare gli animi e sollevarli 
dalla fatica, e per indur fes'a e riso, ma per 
noja, fastidio e sfinimento di chi é costretto di 
udirli. 

DELL'ARMONIA. 

Se il discorso si fa strada air animo per gli 
orecchi, é necessario che egli sia accompagnato 
dair armonia, della quale niuna cosa ha mag- 
gior forza negli nomini. L'armonia ci dispone 
al pianto ed all'ira, e ci rallegra e ci placa; e 
tutte le genti, avvegnaché barbare, sono tocche 
dalla dolcezza di lei; laonde grande mancamento 
sarebbe, se lo scrittore ad accrescere efficacia 
alle sue parole non se ne valesse. 

Dalla greca voce armosin, che significa con- 
nettere, é derivata la voce armonia. I maestri 
di musica insegnano che essa consiste nelF ac- 
cordo di più voci sonanti nel medesimo punto; 
ma coloro, che parlano dell' arte rellorica e della 
poetica, presero questa parola quasi nel signifi- 
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ffcato, che i maestri di musica prendono qaella 
di melodia, come si vede a?er fatto Arlstoiele, 
che osò in questa significazione ora la ?oce me- 
io$^ ora la voce armonia. La melodia consìste 
nelle attenenze, che hanno rispettivamente i gra- 
di successivi di un suono nel salire dal grave 
aU*acato^e noi diremo che rispetto al discorso 
r armonia sta nelle attenenze delle lettere o delle 
sillabe o delle parole, che si succedono con quella 
certa legge, che si affa alla natura dell'organo 
dell' udito. 

L' armonia, di che parliamo, è di due ma- 
niere: r una ha per fine soltanto la dilettazione 
degli orecchi; r altra, oltre la dilettazione degli 
orecchi, ha la imitazione del suono e de'movi** 
menti delle cose inanimate e delle animate e 
quella degli umani Jiffelti: colle quali imitazioni 
roaf^giormente ella si rende accetta air intelletto, 
e gli animi signoreggia. 

f^ dilettazione degli orecchi si ottiene con 
parole costrutte e disposte in modo analogo, come 
è detto, alla natura dell' organo deir udito, e fug- 
gendo tutte le voci e tutti gli accozzamenti di 
esse, che producono sensazione spiacevole. Limi- 
tazione poi si fa adoperando e componendo suoni 
gravi acuti o molli o robusti, secondo che 
meglio si affanno a ciò che si vuole imitare. Di- 
ciamo alcuna cosa più largamente e dell' una e 
dell'altra armonia. 

DELU ARMONIA SEMPLICE. 

Le parole, le quali, come tutti sanno, sieom- 
pongono di vocali e di consonanti, sono più o 
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meno armoniche, secondo che le leUere delle 
dne specie saddette sì trovano disposte con certa 
proporzione^ Le vocali fanno dolce il Tocabolo» 
le consonanti robusto: ma le troppe vocali» che 
si saccedono, producono qael suono spiacevole^ 
che si dice ialo; le troppe consonanti fanno le 
parole aspre e difficili a pronunciare: così 1* in- 
contro delie sillabe somiglianti produce la ca» 
cofonia. Circa le parole non molto armoniche, 
ma approvate dair uso, diremo che elle non si 
hanno a rigettare; ma si deve aver cura di col- 
locarle in guisa, che il loro suono disarmonico 
serva all'armonia di tutto il discorso. Anzi sono 
da commendare quelle lingue, che ricche si tro- 
vano di vocaboli diversi di suono, i quali. giunti 
insieme con beli* arte, sogliono rendere maravi- 
gliosa r armonia del parlare. 

Sebbene, circa Tarte del collocare le parole 
con armonia, non possa darsi maestro Infuori 
dell'orecchio avvezzo alla lettura de'classici scrit- 
tori, pure non sarà del tutto vano il dire più 
particolarmente alcuna cosa delie parti, onde 
l'armonia si compone. 

E prima di tutto è a sapere, che le attenenze 
tra le lettere, le sillabe e le parole, dalle quali 
risulta l'armonia, sono di due ragioni: cioè at- 
tenenze di tempo, poiché si pronunciano o in 
tempi uguali o disuguali; e attenenze di suono, 
poiché ogni sillaba differisce dall'altra per acu- 
tezza e gravità e per più o meno di dolcezza o 
di asprezza. 

Diciamo prima delie attenenze di tempo. P/c- 
de chiamavano i latini quella certa quantità di 
sillabe, che pronunciandosi in tempi eguali, si 
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potevano misarare colla batlaU del piede nel 
modo, che oggi ancora fanno i suonatori. E, poi- 
ché si pronunciavano più o meno sillabe (attesa 
la varia conformazione delle parole ) in ispdzi 
uguali di tempo, avvenne che lunghe si dissero 
quelle , che occupavano la maggior parie del 
tempo misurato dalla battuta, e brevi le altre, 
che occupavano la parte minore. Coe-lum^ per 
esempio, si compone di due sillabe; e si pro- 
nuncia in ugual tempo che ful^mina, che è di 
tre; perciò coelum è un piede di due lunghe, e 
fulmina è un piede di una lunga e di due brevi. 
I piedi sono di molte specie, e ciascuna ha il 
suo nome. Ve n'ha de' semplici di due sillabe, 
che sono o due brevi o due lunghe, u una breve 
e una lunga, o una lunga e una breve: ve n* ha 
di tre sillabe, che per la varia combinazione delte 
brevi e delle lunghe risultano di otto specie: ve 
n' ha finalmente più di cento specie di compo- 
sti cioè formati dall' unione di due piedi sem- 
plici. 

Dall' indeterminata quantità di piedi dispo- 
sti con legge analoga alla natura dell' or^^ano 
dell'adito umano, la qual legge si sente nel- 
r anima e definire non si può, nasce il numero: 
e similmente dall' unione determinala di varii 
piedi, i versi, che sono di molte maniere, secondo 
la qualità dei piedi onde sono composti. Dalla 
varia qualità e quantità de' versi nascono poi le 
differenti specie de' metri. A rendere armonioso 
il verso si congiunge al numero il suono, che, 
siccome abbiamo accennato, sì genera dalla pro- 
porzione, con che sono disposte \é consonanti e 
le vocali. Da ciò naaee die, sebbene talrolta i 
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Tersi abbiano il medesiino nomerò, non hanno 
il medesimo suono, ma variano nella loro ar* 
monia maravigliosamente; per la qaal cosa in- 
terviene che dalla unione di molti versi, che ab- 
biano il medesimo numero, come, a cagion d'e- 
sempio, di esametri, si possono generare molte ed 
assai varie armonie: la diversa unione di qaeste 
armonie di cesi ritmo. 

Come nella poesia dal movimento di molti 
versi uniti nasce il ritmo poetico, così da quello 
di minuti membri d* indeterminata misura na- 
sce quello della prosa, il quale pure è di varie 
sorte, siccome avremo occasione di osservare in 
appresso. Ora veniamo a dire dell' armonia delia 
favella italiana. 

Gli Italiani non hanno determinata la quan- 
tità nelle sillabe, come si vede aver fatto i Greci 
ed i Latini, per la qual cosa nemmeno i piedi 
hanno potuto determinare. Alcuni letterati del 
sesto decimo secolo, fra* quali il Caro, tentarono 
di rinnovare fra noi i versi esametri ed i penta- 
metri; ma quanto poco ( per la insufficienza della 
lingua nostra ) al buon volere rispondesse l'ef- 
fetto, apparirà dai seguenti versi di Claudio To- 
lomei, i quali, se non sono molto ajutati dall'arte 
del recitante, non possono ricevere soavità: 
Ecco il chiaro rio, pien eccolo d" acque sooot^ 

Ecco di verdi erbe carca la terra ride: 
Scacciano gli alni i soli eolle (rondi e coprami cih 

Spiraci condolce fiato Lauretta vaga, [prendo^ 

A noi servono invece di piedi le sillabe e gli 
accenti, e quindi è che da un determinato nu- 
mero di sillabe e da una determinata positura 
di accenti nasce il numero, onde si generano 
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molte specie di versi. Omettendo le dìspute dei 
rettorici e le loro opinioni circa questa materia, 
faremo qui alcun cenno solamente rispetto agli 
accenti. Le parole sono di una o più sìllabe se 
di una soltanto, l'accento è su quella, come in 
tu, me^ no, si: se di più, o egli è nell* ultima, 
come in morì, o nella prima, come in tempo^ 
o nella penultima, come In andarono, o prima 
di essa, come in concedeagligi. Gli indicati ac- 
centi si dicono acuti, perchè alzano la pronun- 
cia: e dove questi non sono, si trovano i gravi^ 
che r abbassano. Gli acuti e i gravi alzando ed 
abbassando il discorso portano seco certa pro- 
porzione di tempo, e perciò tengono fra noi il 
luogo de* piedi latini, e formano varie specie di 
versi, che, secondo la quantità delle sillabe, si 
dicono o pentasillabi o senarii o settenari! o ot- 
toDarii novenarii o decasillabi o endecasillabi; 
dalle varie unioni di questi nascono ì diversi 
metri: e il ritmo nasce nel modo che si è detto 
parlando della lingua latina, e circa il verso e 
circa la prosa. 

DELL'ARMONIA IMITATIVA. 

Non si contenta V animo umano deir armo- 
nia, onde è ricrealo solamente T orecchio, ma 
grandemente si piace di qnei suoni, che più vi- 
vamente ci pongono innanzi la cosa significata; 
e questo specialmente egli ricerca nella poesia, 
la quale, o avendo o mostrando di avere per 
suo principal fine il diletto, dee apparire più 
d*ogni altro discorso ornata e splendida: sarà 
quindi utile cosa T investigare quale sia la virtù 
imitativa delle parole. 
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DELL' fMlTAZTONE DELLE GRIDA, DEI 
SUONI, DE» ROTORI E DE' MOVIMENTI. 

Dalla mescolanza delle lettere liquide e delle 
vocali risulta inGnita varietà di vocatx>l], e chi 
porrà mente alla nostra lingua troverà, secondo 
che osserva il Bembo, voci sciolte, langaide, 
dense, aride, morbide, riserrate, tarde, mutole* 
rotte, impedite, scorrevoli e strepitanti; perciò è 
che variando la composizione di questi suoni si 
potranno ordinare e versi e ritmi, che ogni grido 
o romore o movimento vagliano ad imitare. In- 
finiti esempj bellissimi di s\ fatta imitazione 
sono nella Divina Commedia: ma bnsti qui la 
sola descrizione dello strepito, che Dante udì 
neir Inferno: 

Quivi msjhH^ pianti, ed alti guai 
Risonavan per V aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue , orribili favelle^ 
Parole di dolore, accenti d' tra, 
Vod alle e fioche, e suon di man con elle. 
Facevano un tumulto: il qual s' aggira 
Sempre in quelV aria senta tempo tinta^ 
Come la rena, quando il turbo spira. 
Del medesimo genere sono i seguenti versi del 
Poliziano. 

. IH stormir, d' abbajar cresce il romore: 
Di fischi e bussi tutto il bosco suona: 
Del rimbombar de' comi il del rintrona: 
Con tal romor, qualar V aer discorda. 
Di Giove il fuoco d* alla nube piomba: 
Con tal tumulto, onde la gente assorda, 
DalV alte cateraUe il Nil rimbomba: 
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Con tal orror del latin tangue ingorda 

Sonò Megera la tartarea tronUfù, 

Il Parini ci fece sentir il gnaire di una ca- 
gnolina e il risponder dell'eco in questi b^s- 
Èìtai versi: 

Aita^ixita, 

Patea dicesse; e dall'arcata volta 

A lei V impietosita eco rispose. 

Siccome il succedersi delle parole ora va lento 
or celere, è manifesto che questo, che si può chia- 
mare noovimento del di^orso, ha sonoiglianza 
co' movimenti delle cose, e che perciò aver dee 
virtù d* imitare le azioni loro. Recherò qui per 
maniera d'esempio alcuni luoghi cavati dai poeti. 

Odesi il fnrore e T impeto del vento in que» 
sti versi di Dante: 
Non altrimenti fatto che d*un pento 

Impetuoso per gli avversi ardori. 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte, e porta fuori; 

Dinanzi polveroso va superbo, 

' ^ A* P^ffffi^ l^ fi^^^ 1* pastori. 

Mirabilmente Virgilio descrisse il tumulto 
decenti all' uscire della grotta di Eolo: 
Qua data porta ruut^l et terras turbine per- 

ftant. 
Jncubuere mari, iotumque a sedibus imis 
Una Eurusque^ Notusque ruunt, creberqu$ 

proeellis 
Afrieus, et vastot volvunt ad sidera fluetus, 
InsequUur elamorque virum^ stridorque rt<- 

dentum. 
Fra i versi, che esprimono la caduta de*eorpi, 
sono bellissiai i seguenti* 
^ostaEloeut. 5 
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E caddi come corpo morto cade; 
il qual verso è cadeDte, come il corpo che cade. 

JnsequHur praeruplwf aquae mons^ 

ìù queste parole di Virgilio si sente il piom- 
bare dell'acqua precipitosa: ed eccellentemente 
fece sentire il medcs^Q^^ suono il Caro: 
4 d* aeque un monte intanto 

Venne come dal cielo a cader già. 

In virtàdi quest'altro versodello stesso Caro 
una nave sparisce in un subito, e si sente il ro- 
fflor dell'acqua, che V inghiotte: 

Colossi gorgogliando e s* affondò. 

Lo stesso con una sola parola lunga e scorre- 
vole>dipinse il procedere del carro di Neltuno: 
Poscia sovra il suo carro d' ogni intomo 

Scorrendo lievemente, owunqfM^ apparve 

Agguagliò U mare e io ripose in calma. 

Neile seguenti parole di Virgilio quasi sen- 
tiamo a stramazzare il bue: 

Procumìnt humi hos. 

E in questo verso del Petrarca per lo flschiare 
delle consonanti si squarciano le carni dalle ossa 
e dai nervi: 

Infin eh* t' mi disosso e «tierwo e spolpo. 

DELL' ARMOmA CHE IMITA GLI AFFETTI. 



de conoscere per qual modo gli affetti ven- 
imitatidair armonìa, uopo è d' investigare 



Onde 
gano 

quali attenenze essi abbiano <^1 suono, e quali 
cui numero, in quanto alle attenenze col suono, 
si ponga mente che ad ogni sorta di affetti (1) 



(i) Omnis enim motiu animi sttom qaemdama im> 
tuia habet yidtum, et aonum, etgeatam.Cic.if0OMr. 
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risponde un partioolar moto dell' organo vocale^ 
per coi sì formano ?oci diverse secondo la di- 
versità de' medesimi affetti : all' allegrezza ri- 
sponde il riso, alla mestizia il pianiti ed il riso 
ed il pianto si manifestano con suono al tutto 
diverso: così da tutte le genti la subita maravi- 
glia è significata coli' esclamazione ah, ovvero 
oh; il lamento coli* eh o coli' ahi; e la paura col- 
Vuh, Queste voci, che da principio sono effetti 
naturali delle affezioni dell'animo, diventano 
poi, mercè dell'esperienza, segni di quelle: per 
la qual cosa interviene che i vocaboli composti 
di maniera, che facciano moltr) sentire il suono 
di quelle lettere, che alle predette voci primi- 
tive si assomigliano, avranno virtù d'imitare a 
questa o quella affezione* Le parole, che s' in- 
nalzano per Fa o per Vo, che sono leltere di 
largo suono, saranno acconce ad esprimere l'ai* 
legrezza e gli affetti nobili ed alti: quelle, che 
declinano per Te e per l'i, che sono leltere di 
molle suono, saranno convenienti alla malinco- 
nia ed agli umili e miti affetti: quelle, che si 
abbassano nelFu, potranno esprimere le cose 
paurose e le perturbazioni dell' animo, che ne 
procedono. 

Questa particolare virtù delle parole viene 
poi rafforzata dalle attenenze, che le passioni 
hanno col numero. Volgendo la considerazione 
alle varie passioni, si potrà conoscere che l'uomo 
neiriraè fatto impetuoso, frettoloso neir alle- 
grezza, lento nella mestizia, svariato nelFamore, 
immobile nella paura. Quindi avviene che la mu- 
sica non solamente si giova delle note gravi o 
delle acute, ma delle rapide e delle tarde modur 
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lazioDÌ a risvegliare ogni sorta d'affetto. A so» 
mìglianza di quest'arte maravigliosa anche la 
naturale fa?e11a, il suono ed il numero adope« 
rando, innalza o abbassa gli accenti, rallenta od 
accelera il corso delle parole, secondo la natura 
degli affetti, che di esprimere intende. 

Con quest'arte medesima l'accorto scrittore 
compone i ritmi diversi secondo la tenuità o la 
gravità della materia, e secondo le qualità della 
persona che parla. Ma di questo avremo altrove 
ocsasione di favellare. Ora in confermazione dì 
quanto abbiamo detto intorno gli affetti reche- 
remo alcuni esempj. 

Come la lellera a innalzi il verso e lieto il 
faccia, si può conoscere da quel solo verso del 
Petrarca: 

VoU che aseoliate in rime sparse il suono, 
il qual verso sarebbe rimesso se dicesse: 

O vai, che udite in dolci rime il suono, 
sostituendo r t'alia a. 

Veggasi come Dante seppe significare ano 
stesso concetto con due diverse armonie, che 
rispondono a due di%ersi affetti. Il conte Ugo- 
lino sdegnato, e Francesca d' Arimino dolente 
dicono air Alighieri di esser presti a rispondere 
alla sua domanda. Ma lo sdegnato dice con sonno 
aspro e lerribile: 

Parlare e lagrimar mi vedrai insieme; 
e quella mesta con dolcissimo e tenue suono: 

Farò come colui, che piange e dice. 

Maravigliosamente esprime Dante con voci 
aspre lo sdegno: 

E disse: taci maledetto lupo. 

Consuma deniro te con la tua raMa, 
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La veloci là de' pensieri, che procedono dal- 
l'affetto, apparisce in questo esempio dello stesso 
poeta: 
Dunque che è, perchè perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel core alletie? 

Perchè ardire e franchezza non hai? 

Ne* seguenti versi del Petrarca si manifestano 
diversi affetti. Vedi in questi due la stanchezza 
dell'animo: 

E prendo attor del vostro aere conforto. 

Che il fa gir oltra dicendo, oimè lasso! 

Quest* altro verso, inchinandosi, mostra la rii- 
verenza del* affetto: 

Ratto inchinai la fronte vergognosa» 

In questo, che sembra negletto, si riconosce 
la disperazione: 

Perdendo inutilmente tanti passi. 

Similmente per mostrar dolore disperato disse 
il Casa: 

Or mi ritrovo da riposo luinge^ 

E il Bembo per significare il mancar della' 
voce neir affanno: 

Gridai ben io, ma le voci fé* scarse. 

Si poteva formare il verso più sonoro così: 

Gridai ben io, ma fur le voci scarse: 
ma nn tal suono non avrebbe espresso ciò che 
il poeta fntendeva di esprimere. 

Un altro verso, che esprime luogo pauroso e 
copo, si è questo: 

io venni in loco d'ogni luce muto. 
Dove si vede che, se Dante in vece di muto a- 
vaase detto privo^ il verso non avrebbe messo 
neir anime jqnel sentimento d* orrore. 

Ba e, che è lettera di suono lento, basso ed 
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oscuro, rende sommamente imitati?! i seguenti 
▼ersi: 

Bujo d'it\femo e di notte privata 
D' ogni pianeta tatto pover cielo j 
Quant* esser può di nuvol tenebrata ee. 
Io virtù di somiglianti armonie producono 
gli scrittori que'maravigliosi effetti, che la più 
parte degli uomini sentono nell* animo, e ne 
ignorano il magistera Di questo cercai manife- 
stare la natura, non già perchè io mi pensi che 
colui che scrìve debba avere di continuo alle 
mani la regola; che anzi ho sempre creduto la 
dolcezza e proprietà del suono, al pari d*ogiii 
altra vaghezza poetica ed oratoria, nascere spon- 
taneamente; ma questo volli fare, perchè stimai 
che r investigar le occulte ragioni dell'arte ajuti 
r intelletto a dirittamente giudicarne, e quindi 
a formare queir interior senso sì necessario a 
comporre lodevolmente, e quell'abito, che pren- 
dono gli orecchi alla lettura de' ben giudicati 
esemplari. 

NoUadimeno per compiacere agli orecchi noB 
si vuol mai turbare queir ordine delle parole, 
in virtù del quale diventa chiara l'elocuzione. 
Se per esprimere qualsisiao movimento o suono 
od affetto coir armonia, o per formare un pe- 
riodo numeroso e grave ci faremo oscuri, nes- 
suna lode al certo ce ne verrà. Né solamente 
dobbiam sempre conciliare l'ordine domandato 
dagli orecchi con T ordine sopraddetto, ma spesso 
ancora con quello, che rende più evidenti o più 
efficaci i concetti, del quale ora ci rimane a par- 
lare, siccome di sopra abbiamo promesso. 
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DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE. 
PER LA QUALE SI RENDE EFFICACE 
LA ELOCUZIONE. 

È 'manifesto che in ciascun perìodo le parole 
o le proposizioni si possono, senza togliere la 
chiarezza , alcuna volta posporre o anteporre 
)' una air altra in piò maniere; ma è da por mente 
che, fra le molte possibili permutazioni, poche 
sono quelle, che meritino dr essere lodate, e che 
spesso una solamente, si è l'ottima. Ho udito 
dire da molti che il più delle volle 1* ordine mi- 
gliore delle parole nella proposizione si è Tor- 
dine diretto, e questo in verità neir italiana fa- 
vella è spesso da preferirsi air inverso, segnata- 
mente nei discorsi didascalici o in quelli ove 
non si manifesta alcun affetto, ma certo egli è 
che r ordine diretto (prescindendo dai manca- 
menti, che aver può rispetto air armonia) è al- 
cona volta degno di biasimo, siccome freddo ed 
inefficace. A quale leg^e dunque dovremo ub- 
bidire, oltre a quella già stabilita circa la chia- 
rezza e ]' armonia, nel collocare le parole e le 
proposizioni, a fine di rendere più live le de- 
scrizioni e più efficace l'espressione degli affetti? 
La filosofia ci mostra che le idee tornano alla 
mente associate in queir ordme, che venneff 
air anima per l'impressione delle cose esterne, 
in quello, che si genera in virtù delia fom 
particolare di ciascuna idea, essendo che le piti 
vivaci, quelle, che maggiormente si attengono 
a' nostri bisogni, si risvegliano prima deìl' altre: 
e questo mostrandoci, ella ne insegna che, se 
vogliamo fedelmente ritrarre nelle menti altrui 
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ciò che abbiamo vedalo o imaiiigHiiaino di Ter 
dere, o ciò che sentiaoio, ci è duopo di formare 
la catena delle parole secondo quella delle nostre 
idee, per quanto il comporta il genio della lin- 
gua. Questa verità verremo ora eoo alcodi e- 
sempj moslranda 

Si osservi primieramente nel seguente esem*. 
pio, tolto dair Ariosto, come nella descriaione 
delle cose, che non sono in moto, sieno poste 
innanzi ali* animo dell* ascoltatore quelle idee» 
che prima farebbero impressione ne' sensi del 
riguardante, e poscia succedano a mano a maiioi 
le altre secondo loro qualità e sito: 
La stanza quadra e spazioia pare 
Dna devota e venerabU chiesat 
Che tu colonne alabastrine e rare 
Con bella architetlura era eotpeta* 
Sorgea nel mezzo un ben locato aUare^ 
Che avea dinanzi una lampada accesa; 
E quella di splendente e chiaro foco 
Bendea gran lume alt uno e all' altro luco. 
La prima impressione, che riceverebbero gli 
occhi di chi mirasse un somigliante luogo, sa* 
rebbe certamente la forma e Tampiena di esso, 
e tosto occorrerebbe alla mente la cosa , alla 
quale somiglia, cioè la devota e veneràbilchkta: 
ìndi l'attenzione del riguardante ai indirizze-i 
rebbe alle parti del luogo più appariscenti, le 
colonne alabastrine e rare; queste chiamano il 
pensiero a fermarsi alcun poco sulle qualità deU 
l'urcbitettura, indi alle parli p«ù minute, cioè 
air altare, alla lampada^ alta luce, che si spanda 
d' intorno. 
Quanto giovi disporre le parole nell'ordine» 
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in che le idee sono tfataralmetìte impresse nei 
sensi dalle successive mOdlGcazionidene esteme 
cose, si p jò conoscere da questo esempio di Vir- 
gilio, il quale volendo rappresentare ali* imma- 
ginazione nostra il greco Sinone tratto al co- 
spetto di Priamo, sì esprime così: 

Namque ut emupeetu in medio (urbatug^ 
in9rmi9 

ComUtit, (Uque oetdig phrygia agmina eir» 
eumspexii. 

La collocazione di qoeste parole è secondo 
r ordine, nel quale avrebbero procedoto le sen» 
sazioDÌ di ooloi, che avesse veduto cogli occhi 
proprj Sinone, p che V imagine di quella vista si 
ridocesse a memotia. La prima cosa, che gli 
verrebbe air animo, sarebbe il luogo ov' era con- 
dotto S'none, eompeelu inmedio; indi la persona 
di lui colle sue più distinte qualità, turbatu^^ 
inermis; poi Y azione, conitiiit; poi la parte del 
volto, che sobito chiama a sé 1* attenzione del 
riguardante , come quella die* è indizio dello 
stato dell* anima, ocu/is, poi le cose, sopra ie 
quali gli occhi si \o\s6to, phrpgia agmina: in* 
fine r ultima e lenta azione degli occhi dipinta 
colla tarda parola drcunupexit. 

Un altro esempio dello stesso Virgilio dtmo* 
strerà come sieno poste nel proprio luogo pro^ 
posizioni e parole. 

Ecce autem gemini a Tenedo tranqìdUa pet 
alla 

{Horre$co refenns) immemis orhidus angu$i 

IneumbwU pelago, pariierqw ad Utora ten* 
durU: 

Peeiora quorum interfluctus arreciajubaeque 
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Sanguineae ex$uf>era9U undas: pars eaetera 
pontum 

Pone legit, sinuatque immensa vohsmine terga* 

Fu tonilust spumante salo:jamque arva le- 
mbant; 

Ardentesque ocuhs suffecti sanguine et igni^ 

Sibila lambebant linguis vibrantibus ora. 

Colui, che fosse^reseote al descritto caso, os- 
ser?erebbe primamente di lontano due cote in- 
distinte venir del luogo, che gli fosse al cospetto, 
gemini a Tenedo; indi le acque, per le qaali 
nuotassero, <ran^ut//a per alta; all' avvicinarsi 
di quelle due indistinte cose egli comincerebbe 
a distinguere il loro divincolar^: poi ecco ebe 
le due cose, che da prima indistinte si mostra- 
vano, si vedrebbe essere due serpenti, angues, i 
quali più si accostano e più li vedi, e più di- 
scemi l'azione loro; prima del gittarsi sul mare, 
poi del girarsi al lido, incumbunt pelago^ pa- 
riterque ad litùra tenduni; ed a mano a mano 
più visibili facendosi le qualità de* serpenti, si 
vedrebbero t petti erti sul flutti ed alte le creste 
sanguigne, e il rimanente de' corpi con grandi 
volute nuotare, peetora quorum ee. Finalmente 
udirebbe il suono dell'acque, e ne vedrebbe le 
spume. Pervenuti al lido i serpenti, disceme- 
rebbe i loro occhi ardenti e sanguigni, ne ascol- 
terebbe i fischi, e vedrebbe a vibrare le lingue, 
fit sonitus ec. 

Per r addotto esempio manifestamente si ve- 
de, che nel collocare le parole secondo la catena 
di quelle sole idee, che verrebbero all' animo di 
chi il descrìtto caso avesse veduto, sta l'arte di 
rendere evidenti le descrizioni: di qualità che 
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air uditore sia avviso non di adir raccontare, 
ma di vedere ciogli occhi proprj. Nel rappre- 
sentare colle parole le sole idee, che vendono 
naturalmente air animo di chi mira le cose, e 
di chi è mosso dagli affetti, consiste Y arte del 
particolareggiare: chi trapassasse questo limite 
cadrebbe nella prolissità e nella minutezza, la 
quale rende stucchevoli quei poeti, che eccessi- 
vamente particolareggiando si pensano di pro- 
durre r evidenza. 

Siccome poi le cose hanno piò o meno di forza 
suir animo nostro a misura che più o meno va- 
gliono «*) concitare l'amore o Podio, o^ mettere 
timore; così interviene tal volta che esse, al tor- 
nar che fanno alla mente, tengono quel 1* ordine, 
che è secondo i gradi della rispettiva loro forza. 
Perciò è che qualvolta le idee in virtù delle pa- 
role sieno ordinate conformemente a feififatla leg- 
gè, il discorso è caldo e passionato; e freddo e 
di nessun effetto, se l'ordine delle parole di- 
scorda da quello delle idee* Nel libro IX. del- 
l' Eneide veggendo Niso l'amico Eurialo già 
presso ad esser morto dai Rutnli, così esclama: 

Me me (adtum qui feci), in me eonverhte 
ferrum^ 

O Eululi, mea fraue amnis; nihU itte nec 
ausus, 

Neepotuit: eoelum hoc^ et ecnseia Mera te^ 
$tor. 

Volendo il poeta esprimere la veemenza della 
passmne di Niso soppresse il verbo interficite, 
e pose innanzi alle altre la voce me quarto caso» 
poiché la prima idea, che viene all'animo del 
giovanetto, si è quella della propria persona, 



76 
che egli voole sagrificare per T amico sao; poi 
vengono le allre parole ordinatamente segai*- 
taodo la detta legge. Similmente il Petrarca: 

E i cor, ehc indura e serra 

Marte superbo e fero. 

Apri tu. Padre, intenerisci e snoda. 
Se invece egli avesse detto: 

Apri tu, padre, intenerisci t snoia 

} cor, che indura e serra 

Marie superbo e fero, 
relocuzione sarebbe riuscita fredda, perciocché 
la prima imagine, che si presenta al commosso 
animo del poeta, sodo i cuori, i quali egli con 
quelle prime parole quasi pone innanzi a Dio, 
affinchè si piaccia d'intenerirli. 

Accade alcuna volta che lo scrittore vuole 
accrescere vigore alla propria sentenza, e in 
questo caso non dee disporre le sue parole a 
modo che air uditore paja di aver inteso tutto al 
primo detto, ma far s), che le idee vengano al- 
l'animo di lui crescendo gradatamente, come 
nel seguente esempio: Tu se* buono, santo, di» 
rtno. E in quest'altro del Boccaccio: Riprende» 
rannomi, morderannomi , lacererannami co- 
storo. 

Similmente metterà bene il collocare Tavver- 
bio dopo il verbo o 1* addiettivo dopo il sostan- 
tivo, qualvolta sieno posti nd discorso affine di 
accrescergli vigore. Perciò è che meglio Si\ dirà: 
IO ti amerò sempre, che io sempre ti amerà: è 
facile il sentire come questa seconda collocazione 
riesca fredda. 

Molti preclari ingegni, e fra questi il Caro^ 
hanno biasimato il Boccaccio perchè tróppo^fte* 
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quentemente pone il verbo alla Goe del periodo; 
e per verità V hanno biasimato a ragione; per- 
chè non solo con ciò si toglie al discorso la va- 
rietà, ma anche perchè il più delle volte si viene 
a turbare la naturale associazione delle idee. 
Alla quale associazione se porrà mente lo scrit- 
tore, troverà sempre motivo onde approvare o 
disapprovare V ordine, che egli avrà posto nelle 
sue parole. Lunga opera sarebbs il trattare qui 
minutamente questa materia e il prescrivere le 
regole applicabili a tutti i casi particolari; que- 
ste sì possono agevolmente dedurre dalla regola 
generale, che abbiamo assegnata, e perciò sti- 
miamo che qui basti fare qualche altra osserva- 
zione intorno ad alcuni luoghi, ne' qua li il verbo 
è posto in ultimo. 

Avendo il principe Tancredi presso il Boccac- 
cio rimproverato Ghismonda di avere eletto per 
suo amatore Guiscardo di nazione vile, e non 
uomo dicevole alla nobiltà di lei, così ella rio- 
faccia ndogli il fatto rimprovero gli dice: in che 
non ti accorgi che non il miopeccatOy ma qmlh 
Mia fortuna riprendi. Qui chiaro si vede che 
se Ghismonda avesse detto: non ti accorgi che 
non riprendi il mio peccato^ ma quello della 
pMrtuna, avrebbe parlato freddamente. Il fìgliuo- 
lo di Perolla in T. Livio, sdegnato che il padre 
800 gli abbia impedito di uccidere Annibale, si 
volge alla patria dicendo: o Patria, ferrum, quo 
prò te armatus hanc arcem defendere volebam, 
hodie minime pareens, quando pater extorquet, 
aeeipe. Ne* due citati luoghi son poste innanzi 
le idee, che prima si presentano all'animo pas- 
sionato di colai che favella, e in ultimo è il ver- 
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Ix), cbe apporta luce alla nteftte sospesa dell' a4 
svoltature. Se T. Livio avesse detto: o Patria^ 
accipe ferrum ec. oltreché avrebbe parlato fuori 
del medo naturale di colui, cbe ha 1* animo 
commosso, avrebbe ancora mancato di quell'ar- 
te, che ratteozione altrui si procaccia: imper- 
ciocché qualvolta egli ci porge innanzi il ferro, 
col quale il giovane voleva difendere ostinata- 
mente la rocca, subito la mente nostra sta at- 
tendendo impazientemente che cosa esser debba 
(ii quel ferro; e, poiché ode la risoluzione di esso 
giovane, resta presa da subita maraviglia e ne 
ttceve diletto. 

Nel collocare le parole secondo la catena delle 
idee si vuol porre grandecura di conciliare que- 
st'ordine con quello, cbe é richiesto dall' orec- 
chio e dal genio della lingua, al quale non si 
può contrariare. Qualvolta laKrittore ciò per- 
venga ad ottenere, sembra che le sue parole 
siensi di per sé poste al luogo loro, e che chiun- 
que avesse voluto dire la stessa cosa T avrebbe 
d<>Ua a quel modo. Questa si é quella facilità, 
e he molti avvisano di poter conseguire, ma spesso 
invano a ciò si affaticano e sudaoo. 



DELLA ELOCUZIONE 

PARTE SECONDA 



DEL CARATTERE DEL DISCORSO. 

Aveodo?! posti innanzi tutti gli elementi onde 
si compongono le prose e le poesie, accade ora 
di ragionare più particolarmente delle leggi 
di'lla convenevolezza, o sia del decoro, di che 
abbiamo di sopra liaitto cenno alcuna volta. 
n[)ome dalla mescolanza de' sette colori fatta 
con legge si genera la varietà e vaghezza nella 
ìroagine delle cose dal pittore imitate, così dalla 
mescolanza degli elementi predetti , similmeofe 
fatta con legge, «asce la varietà e la venustà 
delle prose e delle poesie. Colui che si facesse 
ad accozzare ed ammassare alla rinfusa parole 
nobili, modi urbani, metafone, traslati, Ggure, 
sentenze , ec. verrebbe certamente a comporre 
di buona materia assai deforme lavoro. Perfetta 
riuscirà la composizione; allorché le parole 9 
ì modi e l'armonia e le figure verranno e ben 
divisate le une con le altre e tutte insieme, se- 
cdndo i fini, che Io scrittore sì propone, secondp 
là materia, della quale favella, secondo la con- 
dizione sua e di coloro che l'odono, secondo 
i luoghi in cui parla; che in queste tutte cose 
consiste il decoro. Dal decoro nasce la leggiar 



80 

drià, che rfspìende nelle più bèlle opere del- 
i* arte, e senza di esso nessuna cosa al mondo 
è pregievoie. Goncìossiachc poi varj sono i fini 
speciali, che lo scrillore si propone, varj i sub- 
bìelti, di che può ragionare, varie le umane con- 
dizioni e le circostanze, conseguita che varj pur 
sieno i generi e le specie de' componimenti per 
loro proprio carattere distinti. Il qual carattere 
per le cose dette di sopra definiremo nel modo 
seguente: Il carattere del discorso si è la con- 
temperanza degli elementi, da* quali risultano 
ja chiarezza e T ornamento, fatta secondo le 
leggi del decoro. 

£ perciocché la principal legge del decoro 
ai>è quella che riguarda il fine, che ci propo- 
niamo, quando altrui manifestiamo i nostri 
concetti, a questo volgeremo tosto la nusfta 
consi(J erazione. 

Chi scrive intende o a convincere o a persua- 
dere a dilettare altrui. Secondo questi tre fini 
nascono tre generi di scrivere o tre caralteri 
si diversi, che vogliono essere distinti e partii 
eolarmente consivicrati; cioè il filosofico, il per- 
suasivo, il poetico.fDi questi diremo prima alcu- 
na cosa in generale, indi ne acceneremo le 
specie. 

CARÀTTERE DELLO SCRIVERE 
FILOSOFICO. 

~ Ufficio de* filosofi si è il mostrare altmi la 
Tenta, e perciò le loro scritture intendono a fare 
ebe il lettore od ascoltatore non solamente venga 
di buona voglia bella sentenza a lui esposta, 
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ma che sia costretto ahclie suo malgrado a ve- 
nirvi, che è qoanto dire cb*eg1i rimanga con- 
vinto. Se pertanto ci verrà fatto di scuoprire 
quella virtù del linguaggio, per la quale si ge- 
nera il convincimento , ci saranno subito mani- 
feste le qualità onde il carattere filosofico si dis- 
tingue dagli altri. 

Il convincimento: si genera neir animo o qual- 
volta per via de' sensi pertecipiamo T attenen- 
za fra alcune qualità, e in questo caso diciamo 
esser convinti dal fatto, o qualvolta ci vie» 
posta innanzi una serie di proposizioni insie- 
me collegate e procedenti da una o da pìi!i altre 
conformi a' fatti, le quali si chiamano principii; 
ed in questo secondo caso diciamo di essere 
convinti con evidenza di ragione. A costrìngere 
gii animi con questa evidenza intendono ì filo- 
sofi, ed a tal fine son loro necessari i vocaboli 
di singolare significazione ed i modi precisi, 
imperciocché se nella catena delle proposizio- 
ni, che formano il ragionamento, una sola vi 
fosse di perplesso sigoifieato o che accréscesse o 
menomasse di un solo elemento importante 
alcuna idea, si muterebbero le attenenze delle 
dette proposizioni, dal che procederebbe V er- 
rore, come accade nelle operazioni aritmetiche, 
qualvolta un solo numero si ponga in luogo 
di un altro. Se agli uomini venisse dato (che 
Dio il volesse) di ordinare la lingua a modo> 
che dalle percezioni delle qualità semplici delle 
cose fino alle più complesse idee d'ogni maniera 
non fosse vocabolo di mal ferma significazione, 
non sarebbe malagevole il ragionare dirittamente 
in qualsivoglia aUra materia, come si ragiona 

Costa Elocuz. 6 
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nella matematica; Imporcloecfiè in virtù de' se* 
gni ben determinati si veiTebt)e al conosctroento 
delle attenenze delle idee complesse grado per 
grado fìno ai loro principii; e per tal forma 
ciascuno potrebbe sempre rendersi certo della 
enunciata verità. 

Da lutto ciò si raccoglie, cbe nella precisione 
delle parole e de' modi sta la virtù di convin- 
cere; e che perciò essa precisione esser dee la 
prerogativa dello scrivere fìlosofìco. 

L'uso della metafora pertanto e delle figure 
può divenire larghisi^ima fonte d'errori, per- 
ciocché è facile che l'animo umano ingannato 
dalle similitudini, di che si formano le metafo^ 
re. e commosso dagli artificii travegga; e quindi 
si faccia a comporre le nozióni, non secondo la 
natura delle cose, ma secondo le apparenze e la 
capricciosa indole della fintasia. Il sistema del 
Malebranche, ch'ebbe tanti seguaci e disputato- 
ri ( per tacere di molti altri ) , procede da una 
similitudine. 

E si dovrà dunque nello scrivere insegnativo 
schivare ogni metafora ed ogni figura, e ren- 
derlo secco e ruvido, come quello de' matema- 
tici? V'hanno certamente alcune materie ^e 
tale è per avventura la' ideologia), le quali ri- 
chieggono un linguaggio pressoché simile a quei* 
Jo della geometria o dell'algebra; ma non é per- 
ciò cbe le altre parti della filosofia, ed anche 
talvolta la stessa austera scienza delle idee, non 
dimandino ornamento sobrio e verecondo. 

Niuna materia filosofica vuol essere molto 
fregiata, acciochè il verisimile in forza degli 
Mlifiiìi oratorìi non ?enga ad invadere il luogo 
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del veto, ne paja che il filosofo voglia invescare 
e prendere altrui: Dulladimeno è necessario che 
a quando a quando T intelletto del leggitore, 
a faticato dal lungo ragionare, trovi riposo e 
venga allettato, senza che la esposta verità ri- 
manga oscurata. Perciò il filosofo collo schi- 
vare le parole barbare, rauce,N osciHre e disar- 
moniche toglierà ogni ruvidszza al suo discorso, 
e gli darà grazia e leggiadria convenevole co* mo- 
di urbani e gentili, colle vereconde metafore 
scelte a maggiore schiarimento di qunnto per 
le parole ben deteminate. fu espresso, colla bre- 
vità e colla varietà de'^modi, con alcune natu- 
-rali figure, quale sarebbe l'interrogazione, e 
specialmente coli' armonia facile e piana, e con 
tutti gli altri modi naturali, temperata favella. 
Questo carattere filosofico fu sì ben divisata 
da Cicerone, che io stimo convenevole cosa di 
recare le sue parole: « Temperata e famigliare 
« è r orazione dei filosofi: non è composta di 
ce modi popolari: non è legata a certe regole 
a d'armonia, ma discorre liberamente. Niente 
« sa d* irato, niente d' invidioso, niente di atra- 
a ce, niente dì mirabile, niente di astuto. Casta, 
« vereconda, quasi pudica vergine, onde piut- 
<x tosto ragionamento, che orazione può nomi- 
«narsi. » 

DEL CARATTERE PERSUASIVO. 

Poiché abhiamo dato contrassegno del carat- 
tere filosofico, veniama a fare il medesimo del 
persuasivo. Persuadere significa propriamente 
fax credere altrui alcuna cosa; dal ehe manifesta 



apparisce esser grande la differenza tra il con- 
vincimento e la persuasione. Perchè siamo con* 
vinti è forza che conosciamo tutte )e propo- 
sizioni, che compongono un ragionamento fìno 
alle prime percezioni, datìe quali dipende il 
principio fondamentale di quello; perchè siamo 
persuasi iMsta che il ragionare abb'a per fon- 
damento o T opinione l'apparenza o T auto- 
rità. Molti dicono, a cagion d'esempio, di osse- 
re persuasi che il sole si giri intorno la terra, 
ed altri che questa si volga intorno al proprio 
asse; gli uni prestano fede ali* apparenza; gli altri 
al detto degli uomini sapienti; ma di quello che 
credono non sanno porgere altrui vera dimos- 
trazione. Da questo esempio, e da infiniti altri, 
si può vedere che la persuasione non è sempre 
generata dal conoscimento di tutte le proposi- 
zioni, che si richieggono nelle filosofiche dimos- 
trazioni, e che per conseguente a trarre la vo- 
lontà, ed a tenere le menti del più degli uomini, 
non importa sempre il dimostrare sottilmente 
alla maniera de* filosofi, raa giova di far uso 
dì qualsivoglia verisimile principio: di comporre 
imaginazioni, che abbiano faccia di verità: di 
adoperare figure, che, perturbando l' animo del- 
l' uditore, conformino i pensieri dì lui secondo 
la nostra volontà di guisa, che, se egli sia per 
venire nella nostra sentenza precipitosamente 
vi corra. Ma tutte queste cote si vogliono ado- 
perare a modo che il discorso abbia sempre 
apparenza di vera dimostrazione; perciocché 
gii uditori di qualsivoglia condizione sempre 
domandano all' oratore che sia loro mostra la 
verità. Converrà quindi dedurre il discorso per 
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nataral guisa e chiaramente, e da esso rimovere 
ogni proposizione ed ogni artifìcio, nei quale 
apparisca alcuna ombra di falsità. Primo ufficio 
dell' oratore si è il provare la sua proposizione 
nella divisala maniera; secondo il dilettare; terzo 
il commovere; accorgimento sì richiede nelle 
prove; sobrietà negli oroamenti, che intendono 
al diletto; veemenza nel concitare gli affetti. Con 
queste arti si perviene a trionfare ed a gover- 
nare la volontà degli uomini. 

Per le cose dette si conosce che gli oratori, 
comecché dicano di voler da re esatta dimostra- 
zione di quanto affermano, questo non fanno 
sempre: del che si può aver prova nelle dispute, 
che eglino fanno in contraddittorio, per le quali 
talvolta appajono vere due sentenze, una delle 
quali, essendo opposta all'altra, deve di neces- 
sità esser falsa. Non è dunque Tarte oratoria 
veramente l' arte di dimostrare* (prendendo qne* 
sta parola nello stretto significato de' filosofi) 
ma, come la definì Dionigi d' Al icarnasso,rarte 
*di farsi credere. 

Ma qui potrà per avventura sembrare che, 
avendo io nel sopra indicato modo divisata la 
natura dello scrivere persuasivo, ne abbia fatto 
un'arte d'inganno. Chi però così pensasse por- 
terebbe opinióne falsissima; perciocché non si 
fa inganno agli uomini adoperando a benequel- 
r arte, che sola si confà all' indole della più parte 
di essi. Pochi sono coloro, che possono essere 
fatti capaci della verità per via di sottile ed esatto 
ragionamento; anzi avviene il più delle volto 
che, sembrando a molti falsissimo il vero (e 
piacesse a Dio che così non fosse ), è forza per 
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guadagnare V o|;MDÌone loro yenire ad alcuna 
utile verità per ìe strade del verisimile; e que- 
sto non è certo ingannare, ma giovare l'umana 
famiglia. 

Vero ufficio degli scrittori si è V usare ì' elo- 
quenza non ad inganno, ma per indurre gli uo- 
mini a fuggire il vizio, a seguitare la virtù e la 
▼erilà; per metter fine alle contese, per sedare ì 
tumulti, per sollevare Tautorità delle leggi con- 
tro il volere di coloro, che il privato biene an- 
tepongono a quello della repubblica: che se al- 
cuni malvagi intelletti abusano di tutte le arti 
civili, dovremo per questo sbandirle dalie città 
e ricondurre gli uomini a viver di ghiande? 

DEL CARATTERE POETICO. 

La poesia fu dal popolo inventata per proprio 
diletto, e poscia dagli autori della vita civile ad 
ammaestramento di esso popolo adoperata (1). 
piacque ad alcuni a soloricreamentodeiranimo^ 
usarla, ma i più nobili poeti sotto il velame delle* 
favole, delle imitazioni e de' mirabili concetti 
nascosero la dottrina, e con locuzione accesa 
nella fantasia e con soavi armonie si aprirono 
h strada alle menti volgari, le quali alt' inse- 
gnamento dei filosofi sarebbero state ritrose. Per 
lo che ninno può dubitare che chiunque si di- 
spone a scrivere poesie non debba cercare di 



(i) Golia parola popolo non si vuol qui significare 
ìa plebaglia, ma la moltitudine degli uomini, che in- 
tendono la lingua delia nazione, e sono atti a ricevere 
r insegnamento. 
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pia/^ere alla piò parte degli uomini. Qocsto fece 
ad iroaa^ine degli antichi il nostro Dante, la cui 
divina Commidia leggevano anche le persone 
d* umile condizione, e ne traevano documenti a 
ben vivere. Questo fecero V Ariosto e il Tasso, 
e così dee fare chiunque ha vaghezza di essero 
salutato poeta. 

Se dunque investigheremo qnajì sieno quei 
modi, che dilettano il più degli uomini, e quali 
sieno que'che li nojano. giungeremo a conoscere 
quali convengano e quali d sconveugano al ca- 
I ratiere della locuzione poetica. 

E primieramente è palese che le parole ap- 
[portano diletto e rolla materiale struttura loro 
|e colla qualità delle idee, che recano alla mente; 
lercio è che l'essere del cara iter e poetico daU 
una e dalP altra di queste cose dovrà gene- 
rarsi. Una delle qualità necessarie alla elocu" 
ùone poetica sarà dunque la più es(}uisita ar- 
lOQta, onde sieno dilettati i sensi ed appagato 
intelletto in virtù della imitazione. Deirar- 
ionia abbiamo detto abbastanza, perlochè pas* 
^remo tosto é dire della natura delle idee di< 
ìttevoli. 

11 diletto si genera negli animi da ciò che, 
)]cemente i sensi movendo, fa operare la menta 
mza tenerla in fatica: e perciò è che le ima- 
Ini de* corpi diversi e tutte quelle cose e quei 
mcetti, che hanno virtù di risvegliare gli af- 
illi, ci recano roaraviglioso piacere: e le idee 
stratte ali* incontro non lo ci recano, percioC' 
'^ se non sono mollo complesse, fanno lieve 
esstone nell'animo; se molto complesse, ab-^ 
;nano di molta attenzione^ e perciò affati**. 
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cano la mente. Proprj saranno dunque del ca-* 
ratiere poeitco i vocaboli e i modi acconci a 
svegliare ad un tempo la rimembranza dì molte 
sensazioni dilettevoli ed a concitare le varie p is- 
siohi, ed a rendere sensi i>iii, coirajuto delle si- 
miiitudini tolte dalle cose corporee, i più sol» 
tili concelti della mente. 

Cogli aggiunti opportunamente scelti vengono 
signiGcate le passioni o le azioni, e gli usi delle 
cose e le qualità loro proprie, le quali in virtù 
de'soli nomi sostantivi non verrebbero all'animo 
dei lettori, ci verrebbero debolmente: perciò 
al poeta conviene V adoperare essi aggiunti più 
frequentemente che air oratore, il quale dipinge 
meno particolarmente le cose, siccome colui che 
non ha per fine principale il diletto. Colle me- 
tafore si dà corpo alle astratte nozioni^ coi tropi 
sì pone dinanzi agli occhi della mente quella 
sola parte o qualitàdeirobbietto. che prima si 
presenterebbe al senso di colui» che cogli occhi 
del corpo il mirasse. Adoperando i predetti modi 
si perviene a dare a* concetti intellettuali forma 
sensibile di guisa, che il lettore, direi quasi, non 
più per segni percepisce le cose, ma le vede e 
con roano le tocca. Affinchè palesemente si vegga 
questa prerogativa, che sopra tutte rende il ca- 
rattere poetico distinto dagli altri, recherò ad 
esempio alcuni concetti intellettuali, converten- 
doli in forma sensibile. Tutti i viventi muojono 
— La sede del romano impero fu da Costantino 
trasferita a Bisanzio -— Il popolo facilmente 
muta consiglio — Quello eh' ei fece dai tempi 
di Romolo sino a quello dei Targuinj. — - Que- 
sti concetti si dicono intellettuali, siccome quelli 



che SI denno giudicare seeonidò il significato prò- 
" prio di ciascuna parola; sensìbili saranno qual- 
volta sieno -espressi di maniera, che giudicare 
si debbano secondo V apparenza o la simtiitu- 
dine, siccome divengono i predelti trasformaa- 
doli nel modo seguente: La morte balte egual- 
mente alte capanne de* poveri ed ai pataffi- 
de' re — Posciackè Costantin V Aquila volse 
Contro il corso del del, che la seguia Dietro 
quel grande, che Lavinia tolse '-^ infida è Vaura 
popolare -^ E quel eh* et fé* dal mal delle Sa- 
bine, Al dolor di Lucrezia. — Queste finzioni, 
che assai dilettano, e perchè contengono mani- 
feste similitudini e perchè racchiudono veri in- 
tellettuali concetti, sono talment(ì proprie della 
elocuzione poetica, eh* elle sarebbero sconvene- 
Tolf'nei discorsi, che non hanno -per fine pri- 
mario il diletto. Come queste poi si addicano 
più a certe specie, che a certe altre, vedremo a 
suo luogo. Ora basterà di avere in genere con^ 
trassegnata la natura del carattere poetico, onde 
apparisca che tengono mala strada coloro, i quali 
cercando fama tra i poeti fanno pompa ne* loro 
versi di dottrina e di sottile ingegno, ed espon- 
fl^ono i loro pensieri con ordine troppo minuto 
e distinto. I concelti, che si cavano dall* intrin- 
seco della filosofia, recano seco molta oscurità e 
difficoltà, specialmente quando vengono signifi- 
cati coi vocaboli e coi modi loro proprj, e per- 
ciò sono contrarj al diletto, che è il fine del 
poeta, 0, come altri vuole, il mezzo necessario 
ad indurre il giovamento. E quando si d ceche 
il poeta dev'essere filosofo, non si vuol dire che 
a modo dei filosofi debba scegliere, ordinare 9 



«0 
'Significare i concetti, ma che egli nsi molto di ^ 
filosofia nello scegliere le materie più utili agli " 
uomini, e nel dare a qiielle e forma e veste con- 
veniente alla natura di ciascuna. Che se talvolta 
egli vorrà togliere alcun concetto dalla filosofia» 
lo toglierà dalla superficie e non dal profondo 
^no di lei, in quel modo che ha fatto il Pe- 
trarca, qualvolta si è giovato della filosofia di 
piatone, come si vede nel seguente esempio: 

Per le cose mortalt\ 

Che 8on teala al Fatlor ehi ben U $Hma . . . 

D'una in altra sembianta 

Potea levarsi ali* alla eagion prima. 
^ in altri luoghi moltissimi si vede con quale 
arte e cautela dalia filosofia nella poesia egli atn 
bla trasportati i concetti, gli abbia lemfieralied 
ornali, sicché non hanno né ruvidezza alcuna 
né oscurità, ma naturalezza, novità, maestà t 
magnificenza, che sono qualità popolari, che è 
quanto a dire poetiche. 

SPECIE DEL CARATTERE FILOSOFICO. 

Le materie, intomo le quali cade \* insegna- 
mento sono: la matematica, la fisica, la metafi* 
sica, la morale, la politica, V arte oratoria e la 
poetica, le arti liberali e le meccaniche, e tutte 
le conoscenze, che da queste principali proce- 
dono, ciascuna delle quali, essendo più o meno 
astratta, richiede o maggore o minore sotti- 
gliezza d'ingegno e forza di attenzione in chi le 
considera: per la qualcosa interviene che, do- 
vendo gli scrittori usar parole e modi convene- 
iroli alla natura di ciascuna delle dette mate- 
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rie, ne risaltano diTerae specie di caratteri inse* 
gnativi più meno austeri. Rispetto poi alle 
persone, cui vuoisi mostrare la verità, giova os- 
servare che elle sono di due maniere. Alcune 
letterate ed alcune mezzanamente istruite. Alle 
prime, che sono avvezze al ragionamento, si con- 
verrà stretto sermone: più diffuso alle altre, le 
quali hanno bisogno che le cose sieno esposte 
loro per niinnfo, ed anche talvolta per via di si- 
militudini e di esempj clmrite. Per tal cagione 
il discorso filosufico prende spesso alcuna delle 
forme del persuasivo, senza mai perdere però la 
precisione, che forma l' essenziale sua proprietà. 
Di tal sorta sono molti libri indirizzati ali' in- 
segnamento de' giovani, e i dialoghi e le epi- 
stole filosofiche, le quali vengono usate, affinchè 
certe materie depongano alquanto della nativa 
loro austerità, ed affinchè i lettori affaticati tro- 
vino riposo nelle digressioni e in altre parti ac- 
cessorie. 

D^LLE SPECIE DEL CARATTERE 
PERSUASIVO. 

Se al mondo fossero uomini dirittamente sa- 
pienti e perfettamente savj, sicché astuzia e lu- 
singa di oratore non potessero negli anin^i loro, 
vana riuscirebbe l'arte del persuadere, percioc- 
ché tutti richiederebbero di essere convinti con 
precìsa e po^o adorna favella: ma non sono quag- 
giù nel mondo cose perfette, e perciò è che, seb- 
bene tutti gli uomini, avvisando di potere essere 
condotti alla verità per via di vera dimostra- 
zione, sdegnino i manifesti artificii, pure non vi 
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ba alcuno, che Vaglia a resistere alla sedasione 
di astuta eloquenza; dal che si ricava che l'arte 
del persuaderò si può adoperare con ogni sorta 
dì persone; ponendo mente però che quanto mag- 
giore negli ascoltanti è T acutezza deir intelletto 
e la sapienza, altrettanta esser deve la cura nel- 
l'oratore di occultare rarllGcio. Dovraonodua- 
que ì modi del discorso persuasivo tanto più a v- 
vicinarsi a quelli del filosofico, quanto più le 
persone, cui si favella, sono sapienti ed accorte; 
ed air incontro tanto più dovranno tingersi, di- 
rei quasi, del colore poetico, quanto negli ascol- 
tatori è minore T attitudine ad argomentare sot- 
tilmente: e la ragione di questo si è che, a mi- 
sura che negli uomini manca T acutezza dello 
intelletto, cresce la forza* della fantasia, del Topi - 
nione e delle passioni. Ma non è perciò che, 
anche favellando a sì fatte persone, debba l'ora- 
tore ornare il disrorso d'imagini fantastiche a 
modo, che esso perda le apparenze della buona 
dimostrazione; essendo che il popolo stesso, il 
qnal pure, come è detto, presume di sapere ra- 
gionare sottilmente, sdegna quella orazione, che 
gli par vuota dì ragioni. Dovrà dunque il di- 
scorso persuasivo aver sempre T aspetto di vera 
dimostrazione; ma cotale aspetto poi sarà di- 
verso, secondo la maggiore o minor perspicacia 
delle persone, che si vogliono persuadere, le 
quali si possono dividere in tre schiere. La prima 
è degli uomini letterati: la seconda degli uomini, 
che hanno convenevole discrezione di mente: la 
terza del popolo. Per le quali tre schiere, tre 
specie di carattere persuasivo procedono. L\ 
prima partecipa alquanto delle qualità dei 
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' tico: la seconda è media fra le due. Della 
i prima specie sono le allegazioni, che gli avvo- 
^ cali prooanciano al cospetto dei giudici; della 
' seconda i discorsi morali, le istorie, gli elogj ed 
' altre opere intese a persuadere circa il giusto 
' e r onesto le persone discrete: della terza le pre- 
diche e le allocozioni e i parlamenti, che si fanno 
al popolo ed a' soldati. 

• Siccome poi varia si è la condizione delle 
persone che favellano, e varie le cose, di cui si 
può favellare, interviene che, secondo queste e 
quelle verrà il carattere persuasivo a dividersi 
in altre specie; e perciocché le persone e le cose 
8i possono considerare di tre ragioni, cioè di no- 
bili, di mezzane e di ucgili, piacque a' rettorie! 
di restringere sotto tre soli nomi i molli mem- 
bri del carattere persuasivo, e questi sono: il 
sublime, il temperato ed il tenue. 

Che a ciascuna di queste specie si addicano e 
voci e modi particolari è facile a comprendere. 
E chi non vede che al disborso rivolto a cele- 
brare le lodi di un eroe o di- un sapiente si con- 
vengono maniere diverse da quelle, che sareb- 
bero accomodate a descrivere o a lodare T ame- 
nità della villa? Che la lettera famigliare intesa 
a persuadere qualsivoglia verità ad alcuno de* 
▼"essere di natura diversa dall'orazione, che 
tratta della cosa medésima ? Parendomi che 
qui non sia bisogno di allargarsi troppo in pa- 
role, una sola cosa ricorderò, cioè che non sola* 
mente si addicono a ciascuna specie particolari 
maniere, ma ancora particolare collocazione di 
paiole e particolare armonia. Imperciocché Tat 
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«imo di chi favella, essendo secondo i Tarj casi 
o tranquillo o pertarbato, o elevato o umiliato, 
non è dubbio che, nel seguitare questi diversi 
affetti, variamente si devono ordinare le idee e 
colle idee le parole, e che similmente dee va- 
riare l'armonia. Se vero è ch'ella soglia natu- 
ralmente, qualvolta favelliamo, accompagnare 
ì moli dell* animo. Oltre di che vuoisi conside- 
rare che que'che parlano alla moltitudine, o 
scrivono cose da proferirsi ad alta voce, sogliono 
muoverla e modularla con diverso andamento 
da quello, che userebbe colui, il quale famì- 
gliarmente ragionasse, e tranquillamente in an- 
gusto loco alcun fatto narrasse; e perciò il ritmo 
di queste due specie di favellare è fatto diverso 
dalla necessità di pronunciare a modo, che le 
nostre parole sieno ascoltate volentieri, e quando 
in luogo pubblico di gravi negozj a molti par- 
liamo, e quando in camera a pochi di qualsivo- 
glia materia. Quale sia poi quella determinata 
armonìa, che in ciascun caso convenga, inse- 
gnare non si può. Qui basti T avvertimento, che 
l'esempio de^ classici scrittori assai meglio ne 
può ammaestrare. 

Penso che sia convenevole cosa il collocare 
fra le specie del carattere persuasivo anche quello^ 
che si addice alla istoria; e ciò per le seguenti 
ragioni. Uffizio dell' istorico si è produrre col- 
ì* insegnamento la prudenza civile e militare, il 
che si ottiene eoi porre innanzi all' animo dei 
lettore i fatti importanti e le cagioni e gli ef- 
fetti di quelli. Al guai fine è mestieri di descri- 
vere avvenimenti d'ogni maniera e parlicolarf 
e geaefalifassaliit Uccisioni^ inceodj» baUa^i^ 
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saccheggi, trattazioni, p»ii, congìcrre, delitti ^ 
virtù; di palesare nelle concioni poste in bocca* 
ai re, ai magistrati, ai capitani i gravi consigli 
e i documenti delia politica; di esprimere i ca- 
ratteri delle passioni, e di usare le più luminose 
sentenze. Le quali tutte cose vogliono essere si* 
gtiificate con modi, che variino secondo il va* 
ria re delia materia. Comecché uguale a sé me- 
desimo sia sempre il carattere della istoria, cioè 
grave, siccome si addice a chi le gravi cose rac-* 
conta, certo egli è che secondo la differenza de- 
gli avvenimenti dovrà variare nel sostenersi e 
netto innalzarsi, ed apparire nelle concioni più 
alto ed efficace, nelle descrizioni più ameno ed 
ornato, e spesso più veemente nella persona de* 
gli uomini ivi introdotti a parlare, ma sempre 
temperato in quella deHo scrittore, che da ogni 
passione e da ogni parteggiare dee mostrarsi 
lontano. Non può dunque convenire al carattere 
storico né T austerità filosofica, la quale sarebbe 
contraria alle materie, né la poetica pompa, che 
torrebbe fede alta narrazióne; perciò é forza che 
gli Steno proprie le prerogative generali del ca* 
ratiere persuasivo, dal quale differisce solamente 
per le qualità speciali di sopra accennate. 

SPECIE DEL CARATTERE POETICO. 

Se fa bisogno dividere in alcune specie il ca- 
rattere persuasivo a cagione della maggiore & 
minore attitudine delle menti umane a discer* 
nere la verità, eie non occorrerà circa il carat*^ 
fere poetico; imperciocché tanto gli uomini dh 
Mttite ingegno, quanto quelli, in cullafiuatasift 
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predale air iof elletfo, hanno tutti dinanti al poeta 
una medesima disposizione. Se il popolo porge 
orecchio alle finzioiìi poetiche, qaasi come a cose 
vere, i sapienti le riguardano comesimboli della 
ferità e quasi come leggiadri sogni della Gloso- 
fla, e in questo loro dolce ricreamento sdegnano 
ogni austerità e fino V apparenza delle faticose 
forme filosofiche. Perciò è palese che il poeta 
' rivolge sempre le parole ad uomini, i quali, ale- 
no di qualsivoglia condizione, amano che la 
mente loro sia condotta ad operare senza fatica. 
Da questo si ricava che ogni specie di carattere 
poetico dovrà avere sempre la prerogativa di 
schivare, come dicemmo di sopra, le idee, che 
tengono in fatica l* intelletto, e rappresentare 
quelle, che, vestite di forme sensibili, esercitano 
la imaginativa. 

Non sarà dunque diviso in ispecie questo ge- 
nere per rispetto della diversità degriolelletti, 
ma della condizione del poeta o delle persone,^ 
che introduce a parlare, e delle varie cose, ehe 
eì fa subbietto dei canto. Ma prima di entrare 
in questo proposito parmi che sia (ìà togliere 
una falsa opinione circa la natura della poesia. 
Sono alcuni, i quali avvisano che V essenza dì 
lei consista nel metro, e fra questi è il Melaste- 
sic, il quale, nella sua esposizione della Poetica 
d' Aristotile, sostiene che la favella metrica, per 
essere l* istruroento, con che 1* imitazione si fa, 
ne forma T essenza. Ma io domanderei volentieri 
Si coloro, che così la pensano, qual nome vor- 
rebbono dare all' Eneide tradotta in favella sciol- 
ta dal metro? Le daranno per avventura nome 
di prosa? ma il vocabolo prosa altro non sigui- 
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fica ebe discorso sema metro, e perciò Terranno 
a dire soiameole, che qaeiriUastre racconto è 
&tto scemo di <)iielia sola qualità, di che gran» 
demente si diletta l'orecchio, ma non già di latte 
Je altre, che stabiliscono la natura dei discorsi 
composti a fine dì diletto. Dal che appare ma- 
nifesto che un altro general nome è bisogno per 
distinguere i discorsi composti per dilettare. B 
quale è a ciò più accomodato Tocabolo cbo 
quello di poesia? La voce poeta, secondo sua 
origine, significa facitore o Yogliam dire fab- 
bricatore; e perciò poesia suonerà lo stesso che 
fabbricazione o finzione, e tali sono di necessità 
qaasi tutti i discorsi, che si compongono a fine 
di dilettare, essendo che il nudo vero non è di- 
lettevole sempre e io ogni sua parte: perciò Be- 
nedetto Varchi dice neirErcolano che il verso 
non è quello, che faccia principalmente il poeta; 
e che il Boccaccio talvolta più poeta si mostra 
in una delle sue Novelle, che in tutta la Teseide. 
Ed Orazio afierma che a distinguere la poesia 
da ciò eh' essa non è, basta distinguerne le mem- 
bra, cioè toglierle il metro, e allora si vede ma- ' 
nifestamente che il carattere non le sì toglie. 
Gonchlodiamo pertanto che il metro induce dif- 
ferenza di specie, ma non determina la natura 
del genere: e stabiliamo che a tutti i discorsi, 
che hanno per fine il dilettare con metro o sen- 
za, si conviene il nome di poesia. Ora veniamo 
alla specie. Talvolta il poeta rappresenta la per- 
sona d*uomo, che cantando dice le laudi degli 
Deiodei^li Eroi; talvolta quella ch'esprime i 
moti dell' allegrezza* deir affanno o dell'amore, 
solamente gli scherzevoli concelti. Le poesia 
Costa Elomx, 7 
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di qnesU maniera soleTano dagli antichi essere 
cantate solla lira, e perciò presero il nome dì 
liriche, e tuttora il conservano. 

Varie essendo le passioni e le cose, che espri- 
mere si possono dal poeta lirico, interviene che 
ancora il canto sì divide in varie specie, che 
tutte poi si riducono a tre, come nel carattere 
persuasivo: cioè al sublime, al mediocre ed al 
tenue. Ciascuno di questi canti ha qualità sue 
proprie. Magniflcenza e gravità di modi, di seo- 
tenze e d' armonia, e splendore di illustri parole 
e di concetti fantastici convengono a chi celebra 
le laudi degli Dei e de^li Eroi, ed esprime alle 
e generose passioni: più tenui maniere e parola 
e più soave armonia a chi esprime gli affetti 
meno gravi e canta di subbietti meno nobilk 
quegli poi. che dice i miti affetti o gli scherzi o 
le umili cose, avrà nelle sue parole piacevolezn 
e semplicità da ogni fasto lontana, ed armonie 
soave e varia, ma sempre tenue. Alla detta Ta- 
rietà d* armonie mirabilmente poi servono i me- 
tri, alcuni de' quali portano seco 1* umiltà, altri 
la mediocrità, altri l'altezza dell' armonia. Sono 
molti esempi di questa varietà nel Petrarca. Sì 
ponga mente ai modi, al metro, al ritmo delle 
due Canzoni d'amore, una delle quali comincia: 

Chiare fresche e doUi aeque. 
e l'altra: 

Di pensiero in pentier, di monte in monte: 
e si vedrà la prima essere in tutte le sue parti 
piena di soavità, di gentilezza e di grazia, e 
r altra di robustezza e di gravità. 

Talvolta il poeta narra gì' illustri fatti: tal- 
volta i mediocri; e talvolta i piacevoli; indi sì 
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generano i poemi epici, i romanzi, i poemi bur- 
leschi e le novelle. Talvolta poi introduce a par* 
lare o le persole illostri o le amili, e qaindi 
proYengono le tragedie, le commedie, le egloghe 
pastorali e le pescalorie. Ognuna di queste spe- 
cie, siccome è palese, ha modi ed armonìa con- 
venevole alla materia ed alla condiiione delle 
persone. 

Perciò è che il poeta, specialmente nella tra- 
gedia, nella commedia e neir egloga, ove sé me- 
desimo nasconde introdocendo altri a parlare, 
éee rendere alquanto umili i modi e T armonia 
di guisa, che lu spettatore, ascoltando le tragi- 
che persone o le comiche, abbia a dire: così par- 
lerebbero gli uomini di questa o di quella con- 
dizione, se loro naturale fiivella fossero i versi. 
Giovi questo generale avvertimento, perciocché 
non si possono mostrare i certi limiti, fra i quali 
dee starsi ciascuna specie. Tutte hanno nell'in- 
tero loro corpo fattezze particolari, alle quali co- 
Vui, che ben vede, distintamente le raflSgura: 
pure a quando a quando or questa or quella 
viene a partecipare dell* altrui colore di guisa, 
che l' epico nelle forti passioni innalza le parole 
e i modi al pari del cantore degli inni, e il piò 
sublime lirico narra alcuna volta siccome fa 
V epico. Lo stesso Interviene delle altre specie, 
fra le quali per fino la commedia talora si leva 
a gareggiare colla tragedia, e la tragedia, al dire 
d'Orazio, spesso si daole con sermone pedestre» 

DELLO SIILE. 

Nelle opeie dell' arte, stccomein quelle deiU 
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Datura, si acoi^ iofinita diversità, ma per qne^ 
sta spesso dod è tolto che moltissimi ÌDdivìdai 
nella medesima specie, sebbene molto dissimili, 
non sieno egaalmente belli e pregevoli. Questo 
vedesi manifestamente per le tavole colorite 
da' celebri dipintori, de* quali uno essendo il, fine, 
cioè quello dell* imitare la bella natura, non in 
tutti una apparisce la sembianza del loro dipin- 
gere. Rafiaello, il Goreggio, Domenichino, i Ca- 
racd, Tiziano e Paolo, i quali certo non man- 
cano nelle regole invariabili dell* arte, sono fra 
loro assai dififerenti. Tutti mostrano invenzione 
lodevole e lodevole composizione, belle forme« 
ben disposto colorito e conveniente a ciascuna 
cosa: tutti esprimono i costumi e gli affetti, ina 
ciascuno d'essi fa delle predette e di altre virtù 
una cotale mistura, che siamo condotti a dire 
che nessuno dì loro ba la maniera deir altro, 
oomeccbè tutti sieno eccellenti. Questa, che i pit- 
tori chiamano maniera^ è similmente comune 
a* filosofi, agli oratori, agli storici ed ai poeti. 
Quanti scrittori sono tenuti meritevoli di pari 
commendazione, sebbene tale fra loro sia la dif- 
ferenza, che spesso ciascuno solamente a so me- 
desimo ed a nessun altro assomiglia ? La dispo- 
sizione dell' ingegno e delle affezioni deiranimo. 
che in ciascun uomo ò diversa, è cagione che 
le dette maniere sieno dì numero pressoché in- 
finito. Alcuno de' fimosi scrittori ha il pregio 
della perspicuità, alcuno della eleganza, albi 
della grazia, altri dell'acutezza. Questi è grave 
e maestoso; quegli delicato e molle: chi è breve 
e robusto; chi copioso, chi urbano e chi vee- 
mente: ma tali poi sono tutti, che, se alcuno di 
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noi desiderasse di ottenere gloria di ottimo scrit- 
tore, sarebbe incerto a quale di loro volesse es- 
sere somigliante. L' accennata maniera partico- 
lare, per la quale ciascuno scrittore è distinto 
dagli altri, si è quella, che gli antichi chiama- 
rono stile, prendendo questa voce dall' istm- 
mento, che per iscrivere adoperavano. I^ stessa 
parola stile, presa più largamente che non fanno 
i 6Iusofi. signiOca comunemente il carattere in 
genere o in ispecie: ma è palese che, filosofica- 
mente parlando, si è bene d* osarla nel senso 
testé dichiarato. Ood*è che assai propriamente 
diremo in generale, earaitere filosofico, carattere 
persuasivo o poetico; ed in ispecie, eartUtere 
oratorio, lirico, epico, tragico, sublime, medio- 
cre e tenue: e stile di Demostene, di Cicerone, 
di Ortensio, di Omero, di Virgilio; perciocché 
ne* primi fu il solo carattere persuasivo, negli 
altri il poetico; ma In ciascuno ebbe una parti- 
colare maniera, che, modificando il carattere. 
Tessere suo non gli tolse. E chi volesse inve- 
stigare le cagioni da che proceda questa cotale 
maniera, che stile si appella, vedrebbe ch'elle 
sono le qualità dell' intelletto e della fantasia 
di ciascuno scrittore, e le qualità degli affetti, a 
cai egli ha l' animo disposto: laonde, volendo 
dare alcuna definizione dello stile, panni che 
far si potesse nel modo seguente. Lo stile si è 
il carattere del discorso modificato secondo te 
qualità dell' intelletto, della fantasia e degli af- 
6tti dello scrittore. 



DBL MODO DI ACQUISTARE LE QUALITÀ* 

NECESSARIE A SCRIVERE 

GENTILMENTE. 

Ora cbe abbiamo potuto eoDoscere che cosa 
sìa lo siile, non sarji indarno rin?esligare cooie 
si possa acquistare forza, grazia e vaghezza nello 
scrivere, che è quanto dire come si possa fot* 
mare lo stile contenevole e polito. 
. Se lo stile si genera per la qualità deìl' intel- 
letto, della fantasia e degli affetti dello scrit- 
tore, vera cosa è che a formarlo convenevole • 
pulito bisognerà rendere perfette le mentovale 
tre cagioni il piò che si può. 

V uomo nasce fornito dell' intelletto, cioè 
della facoltà di sentire, di percepire, di attende- 
re, di paragonare, di giudicare, di astrarre, di 
ricordarsi, di imaginare: ma d* uopo è cbe que- 
ste facoltà vengano poscia dirittamente usate ed 
esercitate, onde sia generata quella virtù prea- 
•oche divina, che si appella /a ragione, la quale 
consiste neir abito di paragonare insieme i sen- 
timenti distinti deir anima e le idee, di deriyam 
dai fatti particolari le nozioni generali, di ai>- 
teporre o posporre le une alle altre, di congiuD- 
gerle o di separarle, secondo la convenienza o 
disconvenienza loro, e secondo i loro gradi di 
più o di meno. A formare quesf abito sarà bi- 
sogno di studiare le opere de' filosofi, che trai» 
tano sottilmente delle cose naturali, delle pro- 
prietà dell' intelletto e del cuore umano; di ap- 
prendere r istoria, senza la cognizion della qoik 
le, al dire di Cicerone, V uomo si rimane sempre 
fanciullo; di osservare la natura, di praticare fra 
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le diverse condizioni degli nomini, e di operare 
ne' privati negozi e nei pubblici. Ad arricchire 
1* imaginativa, la quale è V abito di recare al- 
l' animo la reminiscenza delle qualità sensibili, 
che più ci muovono e dilettano; di congiugnere 
insieme con verisimiglianza quelle, che sono 
disgiunte in natura, e di signifìcare per simili- 
tudine delle cose corporee i concelti astratti, 
non solo metterà bene di leggere gì' inventori 
di nuove o vaghe fantasie, ma di por mente a 
tolto ciò che ai sensi porge diletto, sia nelle a- 
zioni degli uomini e degli animali, sia nell'e- 
steriore aspetto e movimento delle cose inani- 
mate; e soprattutto gioverà di ben considerai 
le somiglianze, che hanno fra loro le cose di 
qualsivoglia genere e specie: che questo si è il 
fonte, dal quale si derivano le nuove e mara- 
vìgliose metafore. Di molta utilità sarà poi al- 
i-intelletto ed air imaginativa lo studio de' pre- 
cetti deir arte oratoria e della poetica, i quali, 
essendo il compendio di quanto i fìlosofl hanno 
osservato intorno le cagioni, onde piacciono o 
dispiacciono le opere degli scrittori, apportano 
quella luce, che un uomo solo nel breve spazio 
della vita studierebbe indarno di procacciarsi 
colla sola virtù del proprio ingegno. 

Vuoisi però su 11' osservanza de' precetti avver- 
tire ciò che nell'Arte Poetica osserva ilZanotti, 
cioè che le cagioni del piacere e del dispiacere 
trovate da' Glosofi, essendo cagioni universali ed 
indeterminate, mostrano bensì i luoghi ,ove non 
vogliono che si ecceda o si manchi, ma non pre- 
scrivono poi a qual segno si debba giungere o 
rimanere, per non eccedere o non mancare: por 
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d'è che 8 fare buon uso del precetto è bisogno 
di quella discrezione (?), che si acqolsU eoo 
lungo stndio e fatica. 

Rispetto agli affetti io mi penso che, sebbene 
sieno da natura, pure a concitarli in altrui gran** 
deajutosi possa trarre dalt'arte. Se T amore, 
rodio, Tira, la mansuetudine, la misericordia 
ed altre affezioni dell'animo nascono da ca<- 
gioni determinate, come per esempio T amore 
da bellezza e da virtù, l'odio da male qualità 
del corpo o dell' animo altrui, non v'ha duUiio 
che gli affetti medesimi si debbono m chi legge 
risvegliare per virtù'^della viva rappresentazÌDDe 
di quelle cagioni: dal che si raccoglie che lo 
scrittore, considerando le varie disposizioni de- 
gli uomini passionati, e le cagioni, per le quali 
la passione si genera, avrà materia onde gli ani- 
mi perturbare. Così per ajuto dell'arte verrà ad 
operare in altrui quell'effetto, che imperfetta- 
mente avrebbe operato mercè della sola natu- 
rale sua disposizione. Da quanto è detto appa- 
risce che la scienza avvalora l' intelletto e V ì- 
maginativa, ed ajuta a muovere gli affetti, e che 
perciò ella si è il fonte dello scrivere rettamente. 

La scienza poi è generata» negli umani intel- 
letti da due cagioni: queste sono: la natui^aiedi- 
sposizione. dell' organo corporale e Fazione delle 
cose esterne sopra di esso: sì fatte cagioni sono 
di necessità diverse in ciascuno; perocché non è 
da credere che sipossano trovare due corpi nella 

(i) Gotal dlscRsioQe della mente è qoella, che chili- 
mad coolunemente Buon Gusto, Vedi in fine della E* 
locwdoae la nota (B). 
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sfessa maniera eonformati; ed è poi certamente 
impossibile che ano riceva dalle cose esteme 
neir animo le medesime impressioni che on al- 
tro. Per la qoal cosa avviene cfaediversa in da* 
SCODO si generi la scienza, e quindi diversa la 
forza dell* ingegno e dell' imaginativa, diversa la 
qualità degli affetti, e per conseguente andie lo 
stile, che da queste procede, deve rioscixe di* 
verso. Dal che si vede che imprendono open 
disperata coloro, che si affaticano ad imitare lo 
stile d'altri. E alcuni pur sono, che andando 
passo passo soli* orme di Dante, del Petrarca e 
del B< ccaccio, avvisano alla costoro gloria di 
pervenire: ma le opere loro per verità, in foorì 
di un poco di polita boccia, nìon sugo hanno» 
Che cosa dovremo dunque apprendere dagli 
scrittori ? Rispondo che si vuole apprendere la 
lingua e i modi acconci ad esprimere chiara- 
^ mente, ornatamente e convenevolmente ì nostri 
^. concetti. Da questo scriltore ci studieremo di 
^ procacciare una cosa, da quello un' altra, ma 
segoiteremo sempre la nostra natura secondo 
r esempio di Dante, il quale las:iò scritto di sÒ: 
...... lo flit* fOfi un che, quando 

Amore spira, noto, ed a quii modo^ 
Che deiia dentro, vo significando. 
Che se altrove disse a Virgilio; 
Tu «e* lo mio maestro e lo mio autore. 
Tu sé* solo eoMrda cui io tolti 
Lo bello itile, che mi ha fatto onore, 
non intese già d'avere tolto al maestro la ma- 
niera propria di quel poeta, ma sibbene la qua- 
lità onde il carattere poetico è differente dal fi- 
losofico e dal persuasivo. E chi ò che non seola 
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la differenza, che è dallo stile di Dante a quello 
di Virgilio? 

Rimane per ultimo a dire degli aatori, che 
coloro, che amano di scrivere neiritaliana Uh 
velia, devono scegliere a maestri. Nulla dirò 
dello studio della lingua greca e della latina, 
perciocché essendo nòtissimo che nel]' una e nel* 
V altra scrissero coloro che insegnarono a tutto 
il mondo, e che questa nostra da quelle procede, 
ciascuno conosce di per sé quanta utilità trarre 
se ne possa. Mi ristringerò dunque a fare alcuni 
parola de' soli autori italiani, che agli altri si 
devono preporre. £ prima é a sapere che nel se- 
colo XIV alcuni prosatori ed alcuni poeti die- 
dero al volgar nostro tanta proprietà e grazia, 
che nessuno poi ha potuto eguagliarli: che nei 
secolo XV questo volgare fu quasi abbandonalo 
per soverchio amore della lingua Ialina e per 
pusillanimità degli uomini d* Italia: che nel se- 
colo XVI fu dal Fortunio e dal Bembo ridotto 
a regole determinate; e da molti fu nobilmente 
adoperato in varj generi di scritture: che nel se- 
colo XVII fu da taluno acconciamente impie- 
gato ed arricchito di voci pertinenti alle scien- 
ze, fu da alcun altro scritto con eleganza, ma 
venne da moltissimi in parte corrotto e rivolto 
in vanità di falsi concetti: che nel XVlIl final*, 
mente fu da pochi bene usato: e da moltissimi 
con parole e modi forestieri vituperato. Tale es- 
sendo stata la fortuna di questa bellissima lin- 
gua, chi potrà dubitare che oggi non sia a nei 
salutevole il consiglio, che ci porgono gli uo- 
mini sapienti, cioè quello di studiare agli anti- 
chi esemplari ? Se nel buon secolo della lìngni 
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latina H stimaTa esaere opera di gran proGtto 
ai gioTani il molto leggere gli antichi scrittori 
del Lazio; quanto maggiormente non si dee cre- 
dere che lo studiare i nostri sia per gitivare a 
noi, che viviamo in un secolo, ove gl'Italiani 
pressoché tutti, più delle cose forestiere che della 
proprie dilettandosi, scrìvono s\, che puntu non 
pare alle loro scritture che sieno stali allevali 
in Italia (1)? Verissimo si è (anche parlando 
delle arti ) quello che dicono i politici, cioè cha 
qualvolta le cose sieno pefvenaie a corruzione 
bisogna richiamarle a* loro principii . Qciesla 
sentenza dovrebbe essere dinanzi air anime 
de' giovani nelle lettere umane; pure sono al* 
cimi che, deridendo coloro che molto studiano 
i Cesti della lingua, dicono essere sciocchezza il 
darsi tanto pensiero delle parole ogni qualvolta 
si abbia cura dei concetti; come se il recare alla 
mente altrui i nostri concetti non dipenda dalla 
virtù di bene accomodate parole. Gotali persona 
avendo posta loro usanza o ne* soli domestici 
negozii o in alcuna scienza o arte, né mai data 
opera allo studio della lingua, vilipendono ciò 
che non conoscono, e perciò, non avendo auto- 
rità, non meritano alcuna risposta..Tutti gli uo- 
mini di mente discreta non si maraviglieranno 
se qui vengono, consigliati i giovanetti a stu- 
diare prima nelle opere de* trecentisti, ne* quati 
è dovizia di vocaboli propri e di forme gentili, 
e chiarezza e semplicità e urbanità e maravi- 

(i) Tale era la condizione deiritalia qaando per k 
' prima volta fu stampato qoesto libretto; oggi, la Dio 
metoè, mo^ti sono, che scrivooo in purgata £i^ella. 
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glìosa dolcezia, ed a riserbare agli anni loro pia 
matari lo studio de* cinquecentisti, che scnsserD 
eloquentemente di cose gravi e magnifiche. 

Ma per attentura alcuno dirà: nondobbiame 
fior essere intesi dagli uomini del nostro secolo 
e cercare di piacer loro seguendo V usanza ? Per- 
chè dunque vorremo che la gioyentò stadi i an- 
cora quelle opere ove si trovano, oltre le voci 
ed i modi che sono fuor d* uso, e barbarìsoii e 
pleonasmi e solecismi ed equivocazioni, e tal- 
volta negligenia e stranezza ne* costrutti ? Per- 
chè non vorremo consigliarla piuttosto a leggere 
ì soli scrittori del cinquecento, i quali, segai» 
tando le regole grammaticali dettate dal Forto- 
DÌo e dal Bembo, non solo scrissero corretta* 
mente, ma trattarono eloquentemente di varie 
ed importanti .materie? A queste obbiezioni ri- 
sponderemo che si dee seguitare l' usanza dei 
mioni scrittori, ma non V usanza del volgo; che 
non si vuole negare che in molte opere del tre- 
cento non si trovino, fra la copia delie maniere 
proprie» nobili e graziose, varii difetti; ma che 
per questo non ci rimarremo dal consigliare la 
gioventù di avere sempre caro sopra tatti quel 
secolo beato, e di leggere per tempo i suoi ec* 
celienti scrittori, polche ci teniamo certi che, 
quanto è difificile il rendersi famigliari e dome- 
stiche le maniere native e gentili, altrettanto è 
facile di perdere l'abito di peccare contro la 
grammatica e contro Toso. La predetta virtù 
non si può acquistare se non eon lungo eserci- 
zio: il difetto si può togliere assai agevolmente 
dopo lo studio della grammatica e dopoché per 
la filosofia e per la erudizione ci verrà dato di 
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ben <;oiiosceTe il Talore delle parole e di bea 
distìnguere la lingua nobile dalla plebea, e le 
maniere, che per vecchiena hanno perduta la 
grazia e la forza nativa, da quelle» che sono an- 
cora belle ed efficaci. 

Quanto allo studio de'cibquecentisti non du- 
bitiamo che ei sia per essere utilissimo, essendo 
che molti eccellenti scrittori di quel tempo ado- 
perarono la lingua, che appresero da Dante, dal 
Boccaccio, dal Petrarca e dagli altri trecentisti, 
emulando mirabilmente i Greci ed i Latini in 
molti generi di scritture: ma teniamo per fermo 
che convenga alla gioventù di avvezzarsi al can- 
dore ed alla semplici! ji del trecento, prima di 
cercare lo splendore, la magniOcenza. la copia 
e l'altezza de' pensieri ne' cinquecentisti. Per- 
ciocché tutti coloro, che si sforzano di parere 
magnifici e splendidi primachè dalla fìlosofia. 
sìeno fatti ricchi di cognizioni, fanno 1* orazione 
loro bella nella buccia, ma nell' intrinseco vana 
e puerile. Non potendo i giovanetti esprimere 
con Terità se non quei pensieri e quegli affetti, 
che sono proprii della tenera età, troveranno as- 
sai 'accomodate al bisogno le parole ed i modi 
osati da' trecentisti, la più parte de* quali, come 
cpie' che vissero neir infanzia deir italico sapere, 
scrissero di tenui materie. Verrà poi quel tem- 
po matQro, in dbi6 a* giovani farà mestieri di 
alzare a' gravi concetti lo stile, ed allora apprei^ 
deranoo dal Guicciardini gravità e nerbo; dal 
Segretario fiorentino sobrietà ed evidenza; dal 
Caro copia, efficacia e gentilezza; dal Casa splen- 
dore e magnificenza; dal Galileo ordine e pre- 
chiooe; dall* Ariosto e dal Tasso i pregi tutti od* 
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d*è divina la poesia. Ma allo studio di questi e 
degli altri molti, che fecero glorioso il secolo di 
papa Leone, non avranno 1* animo ben dispo9to 
se non coloro, cui prima sarà piaciuto dt attin- 
gere ai puri fonti del trecento, da* quali deriva- 
rono i sopraddetti abbondantissimi fiumi. 

Questo, giovani, è quanto ho stimato op- 
portuno di porvi dinanai per indirixiarvi nel 
cammino delle lettere, alle quali molti vanno 
per vie distorte e per lo contrario. Vi ho mo- 
strato quali sieno gli elementi della £lociiciooe; 
come nel contemplarli secondo le leggi del de- 
coro si formino i varii caratteri; e finalmente 
come lo stile proceda da naturale disposizioae, 
e come col sapere si perfezioni. Darò fine col* 
r Avvertirvi che, se vero è che la scienza e Te- 
setnpio fanno 1* arte, è vero altresì che arte senza 
uso poco giova: onde, se dallo stile cercate ono- 
re, vi sarà bisogno di meditare molto, di leggere 
molto e di scrivere moltissimo* 

NOTA (il) 

Il Padre Antonio Cesari elegantissimo scrit- 
tore, che con molto aapere e perseveranza si è 
affaticato tra i primi a richiamare in Italia it 
buon gusto, registrò in una sua dotta disserta- 
zione diversi modi naturali dì nostra lingua, 
ne* quali dimora eleganza, brio e gentilezza; ed 
in appresso molti di quelli, che dai moderni 
sono stati con bruita mescolanza di nativo e di 
forestiero formati a capriccio, i quali non solo 
senza grazia e senza efficacia riescono, ma sono 
inorescevoli a chi gli ode, e goffi ed oscarL* ed 
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io per supplire alla scarsità degli esempi recati 
nel capitolo, ove si parla dell'eleganze, riporto 
qai le parole del prelodato scrittore, per le quali 
apparirà più manifesta la Yennstà della favella 
nativa, e le deformità di quel linguaggio, che 
molti volevano sostituire ai rancidumi, com'em 
dicevano, della rozza antichità. 

— Innanzi tratto, a me par che la susta nza, 
ovvero la forma specifica della lingua, stia nella 
proprietà de' vocaboli e dei verbi, nelle qaaniere 
o frasi, che vogliam dire, elor proprf usi o tra- 
slati; e finalmente nei costrutti, cioè in cevti 
gruppi d' alcune parli d'orazione, che con un 
cotal giro chiudono alcuna sentenza: nelle quali 
cose singolarmente dimora la eleganza, il brio 
e la gentilezza propria di questa lingua. Siami 
conceduto di metterne qui parecchie, come mi 
verranno alla penna: « Io sono acconcio di eia 
fare. Mi venne messo il pie dritto innanzi al si- 
nistro. Stendendo il pie per lo lette, gli venne 
abbattuto a questo spago. Avendo il eonte il fi- 
gliuolo e la figliuola . acconci ( allogati ). Con 
lui si acconciò per fante. Io acconcierò bene le 
tue ragioni ( t tuoi conti ). Gli ebbe di ogni cosa- 
opportuna fatti adagiare, lo fo boto a Dio d'aiu- 
tarmene al sindacato. Qual vuo' tu meglio? mo- 
rire servire? Il fece prendere ài suoi sgherrir 
Goltti si crede essere un gran fatto. Io stoacasft 
allato al ponte alle navi. La verità non è voluta 
credere; anzi è avuta in odio, e chi la dice. II 
padre offeso dal figliuolo si passò leggermont» 
del suo fello. Io credea che colui fosse te. Farsi 
alla finestra, in capo della scala, ecc. Mettersi iit 
mare. E^gli era poco mare. Vedendo la cassa, • 
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Tuom sopra, presolo po' capelli, il tirò in tem 
dal mare con latta la cassa. Mandar dicendo ^d 
uno. Andare, mandare per uno, ovvero, per una 
cosa. Per non esser trovato, non tenea posta fer- 
ma.- Tener alcuna (Misa, o persona à sua posta, 
o a sua petìzioiie. Dio dà vinto o perduto a cui 
▼noie. A coi Dio vuol male, gli toglie il senno. 
Afere o sentirsi meno una cosa. I tempi vanno 
umidi. Aver balìa in alcuno. Andarne preso alle 
grida. Quelle grazie, che seppe maggiori* del be- 
Dìfizio fatto, gli rendè» Facea un fracasso* che 
mai il maggiore. Or non t* avvedi tu quello che 
fili? Come ti se' lasciato così aver paura? Io mi 
lascerei piuttosto morire, che, ecc. Il cuor mi 
dà che la cosa riesce in bepe. Non mi patisce il 
cuore di vedere ecc. Il pregò che gli dovesse pia- 
cere d* acconciarsi dell' anima; roa egli se ne ren- 
dette assai malagevole. Il servo pena molto a tor- 
nare. Bada un poco, e bada un altro; sono le do** 
dici ore. Ah traditore! questo ho io per te: a tua 
cagione son condannato. Divenne a tanta ma- 
linconia» che, ecc. Dare studiosa opera a, ecc> 
Questa beffa gli andò troppo ben investita. Met- 
tersi a oste in luogo opportuno. Far copia di sé 
(tu temo disonesto ed onesto). Stare a fidanza 
d' uno. La terre non rispondono al quarto, né 
tali al sesto. Una botte d'uva toma più che 
mezza di vino. Riconosco, o tengo da Dio que- 
sto bene, ecc. Vedi modo, e sappi se con dolci 
parole il puoi recare aL piacer mio. Mandò il 
fante all'albergo, sapendo se era arrivato, eoe. 
Pkrla con queir uomo^ e sappi se egli sa lavo- 
rare, lo mi tniovo del mio fante assai buon ser- 
vigio. Da un uomo si caverebbe maggior serri- 
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gio che dtf una fante. Menagli il mio eav^iio, e 
digli che ne prenda servigio. Non posso far caldo 
o freddo a mia posta. Quella mala femmina 
alette due anni a posta di un soldato. I tempi si 
convengono soffrir fatti come le stagioni gli dan- 
no. Qui è buona cena; ma non è chi mangiarla » 
Ma anche le particelle hanno bellissimo uso 
e vario nella nostra lingua: ne recherò alcuni 
esempj: a Non si tenne di correre, s\ fu a Castel 
Guglielmo. Avea un poderetto a due miglia dalla 
cine. Che è questa pena, a quello che merita- 
sti ? Lo ferì di coltello. V infermo, a trargli l'osso 
fracido, potrebbe guarire. Comandò a pena della 
testa. A baldanza del padrone battè il compa- 
gno (lat Domini patrocinio fretui, etc.) Tu 
non lo pareggi a gran pezza. Venendo da me, 
non venite a molti; ma a due o tre. Io non ho 
danari allato. Farsi per h> mare. Di questo io 
n' bo assai. Io amo meglio patire, che, ecc. Fa* se 
tu sai (quanto tuoi): io son fermo di non ve- 
nire. Se io piango, ho dì che. Ecco belle cose! 
ecco fede d* onesta donna! Io temo, non colui 
m'abbia visto. A chi il piangere pflaecia, certo 
a me spiace. Vestito con ( come ) le genti glo- 
riose. Non era uomo da ciò. Come io giunsi, td 
ecco sopravvenir Ptetro. Deliberarono di ool- 
larb nel pozzo; ed egli laggiù si lavasse. Tra per 
una cosa, e per l'altra. In quella che io par- 
lava, venne, ecc. Ivi a molto tempo, ecc. » Quanto 
•'c<»trutti, che io dissi, non è gii che se ne possa 
formare alcun determinato modo generalmente, 
essendo inOnitl gli accozzamenti possibili a far- 
sene in ragionamlo: tuttavia una cotal pecoliar 
maniera d'esprìmere certi concetti troviamo 
Costa Elocut. 8 
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ne' buoni scrittori, che sì paò dir che appar- 
tenga ad uu non so qaal proprio genere; de'qaa lì 
alcuni ho recati di sopra: ma V uso e 1* orecchio 
e lu studio il fa sicuramente sentire, e chi è ben 
pratico sa ben distinguere tra due scritture, • 
dir* accertatamente: Questo è buon Toscano • 
quel no. lo certo penerei molto a credere di baona 
lega i seguenti esemp]: « Questa cosa non ha 
una conseguenia decisiva. Egli è al puro acca- 
dente che l'uomo deve una patria. Questa o^ 
casione è troppo bella, perchè io possa non pre»> 
derla; e simili. » 

Posti per saggio della forma naturale della 
lingua Toscana gli esempj da me portati, io 
credo di poter dire (a voler dire quello che me 
ne pare ) che nello scriver moderno sia da no- 
tare molta licenza in dar luogo a voci nuove e 
furesliere, senea alcuna necessità, prese siogo- 
larmente dalla lingua franzose. 11 medesimo ^ 
da dire de' vèrbi e delle maniere o frasi; che me- 
scolandosi colle buone e legittime le slran'ere e 
illegittime, ne riesce od mescuglio e un imbratto 
assai rincrescevolf; per nulla dire delle voci e 
guise di parlare formate a capriccio, e tutte di 
cervello dello scrittore; dove mostra che scriva 
piuttosto io una nuova hngua, che altro, lo non 
sarò così sciocco né temerario da nominare ne»- 
SUDO, né i loro scritti disaminare: ma mettendo 
qui le principali di quelle voci e forme, che han- 
no preso più corso nello scrivere moderno, cra^ 
derò aver assai dimostrata la forma, e quasi ii 
viso del corrente Iingua9!gio: a Affrontar T ese- 
cuzione d* un disegno. Diramazioni della per- 
suasione. Cercar delle sussistenze precarie. Eosr- 
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gizzato' dall' insieme di tali oggetti. Macchini- 
smo. Drammatismo. Immortaìiià. Principio di 
centrale moralità. Oggetti interessanti. Analoghe 
situazioni di cose. Voi venite di farei (d fate) 
un onore. Esaltare la sensibilità. Ricusare ad uno 
una cosa ( per Non volerglierla dare ). Insignifi- 
cante. Scoglio non- abbordabile. Presenta uno 
spettacolo interessante. Inquietudini religiose. 
Distinguere alcuno ( Privilegiarlo ). Le voci dei 
trasporto. Le idee appena si lasciano travedere. 
Prodigar i soccorsi. Uomo senza carattere. Sooh 
ma arretrata. Irregolarità di condotta. Prevenire 
alcnno (Latin. Praemmere), Insubordinazione. 
Agro Veronese. Le masse morali. Per riordì* 
Darsi e darsi un'assietta. Ribaltare il quadro 
( Dargli risalto). Riattivazione. Assicurarsi V in* 
deficienza delle sue sussistenze. Convien sacrifi- 
care gran parte del reddito, a meno che, ecc^ 
(ehi non vuole eee,) Prender misure energiche: 
Grado d'indecisione. Rapporti politici. Ali* in* 
domani. I magnati preseduti dal re, ecc. Somma 
ammontante a. ecc. Manovrare. Fissar T atten- 
zione d' uno. Seco lui, Seco lei, ecc. Progetti 
influenti. Mettere a memoria. Tener la cogni^ 
zinne delle leggi, ecc. Dare alcuno a copia di 
qualche scienza. Esser alla Ince del giorno. (Sa- 
pere). Mettere a giorno (lai. Certioremfacere), 
V opere di alcuni scrittori caratterizzano la na- 
zione italiana. Fu accusato di neologismo ((t'a- 
ver usato nuove voci\ Avventurare una yocs 
nuova. Sacrificar ì veri vantaggi ad un pregio 
vano. Morì, colpa le estrinseche circostanze, la 
scintilla di quella gloria. Caratterizzare alcuno. 
Talento pittorico; Libro del giorno. I Vdtì ta* 
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lenti. Sortire alla lace. Plani grandiosi. Intere»- 
sarsi nelle lodi di alcuno. Imporre alla ra^^ione. 
irresistibile. Dare estensione alle cose. Azzar- 
date espressioni. Realizzare (Metter ad effèfio). 
Plateale idiotismo. Perder r influenza. Perder 
r influenza e la considerazione. Calcoli ( no» 
f Uè* del Galilei), Porre in categoria. Avanzar 
le ricerche. Lusingarsi (Cwifidarrì, Sperare)* 
Analizzar l'idee. Classificar \ ItalijB. La cosa ri- 
man problematica. Appoggiare le pròve. Il paese 
non presenta un calcolo vantaggioso. Risorse 
prediali Certe'cose sono nn articolo di lusso. Al** 
tre cose non forman altro che un'addizionalità 
nella somma dei redditi. Sui risultati dell' in- 
dustria non si può formare calcolo statistico. Re- 
gime. Occupazione agricola. All' infuori di qual- 
che tratto. ( Da qualche tratta in fuori ). Ci met- 
tono al fatto delle cose. Preparar V interesse del- 
l'azione. Si mostra inconseguente. Prestarsi ad 
nna cosa(Me^erv» raperà nm). Questa ma- 
niera di presentar i caratteri (degli uomini] 
guadagna la persuasione e 1' interesse. Aliar* 
marsk Io ho il ben di dirmele servidore. Man- 
canza di modi. Concentrar le mire della bene- 
ficenza. Tattica de' numeri, ecc. Realizzare. 
{Metter in estere ). Dettaglio. {Parlicolariià): 
Dettagliare ( Par(eco/aftssare). Prendere in con- 
siderazione una cosa. ( Farei studio sopra. Dar- 
sene penst'ero). y> — Queste son sottosopra le 
maniere di lingua Toscana comunemente osato 
dagl'Italiani; le quali io lascierò altmi giodi^ 
care a qoal lingua meglio appartengano: che 
certamente della Toscana non hanno pur il sen- 
tore. Finalmente mi sembra che anche in qua» 
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gli scrittori, che scrÌTOOo correUamettte, e luogl 
da queste straneue di nuovo parlare, manchi 
tuttavia il colore e il nativo sapore della buona 
lingua Toscana; e che, se non barbari, non siano 
però eleganti; da alcuni pochi in fuori, che tut- 
tavìa ci sono rimasi: che ben mostrano d'aver 
beute a quella fonte» e i loro scritti ci danno 
di quel metallo; li quali daranno per avventura 
di che mollo maravigliarsi a coloro, che qu€$lo 
tempo ehiamera$ino antieo. — 

NOTA (B) 

1 moderni scrittori chiamano buon gusto qoeU 
^l'abito deir intelletto , pel quale prontamente 
giudichiamo della bellezza delle cose; da ciò si 
vede che il buon gusto non può essere arbitra- 
rio: perciocché onde ei fosse tale sarebbe me^ 
stieri che air arbitrio soggiacesse anche la bel- 
lezza, la quale è da natura. Bellezza è aggregato 
dì qualità, che apporta diletto, quando si con- 
ftidera alcuna cosa cogli occhi del corpo o coti 
quelli della mente. sii diletto poi, che sì genera 
air appetto della bellezza, ha due cagioni: T una 
è nella natura delle cose; l'altra nel lo stato odi* 
tposizione del corpo o dell' animo nostro. 11 di- 
letto, a cagion d'esempio, che producono i co* 
lori dell* iride, dipende e dalla propurzione, che 
è tra i diversi fascicoli di luce rifratta, e dalla 
organizzazione degli occhi nostri. Data quella 
proporzicme e quella conformazione dell' organo 
visuale, conseguita necessariamente il diletto; 
che è quanto dire: l'aggregato delle qualità deU 
r iride è neoeasarnmente una bellezu; ma la 
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lo stato dell* organo visaale si TiKiasse, ne ver^ 
rebbe egli da ciò che all' iride più non si con- 
venisse il nomedi^beìla? Egli è certo che ces- 
serebbe di essere dilellevole ali* uomo mal con- 
formato degli occhi: ma è certo altresì che con- 
finoerebbead essere bel.'a per tolti coloro, che 
non hanno qnel senso disordinato egaaslo, 
che è quanto dire: bella per quasi tutto il ge- 
nere umano. Dicasi il somigliante rispetto l'ar- 
monìa e U bellezza della musica. Si rileva dun- 
que dalle cose dette, che pei vizio degli organi 
sensorii non si muta la natura della bellezza; 
li potrà ella mutare per alcun vizio particolare 
della mente umana ? 

Come vi sono degli organi, che si dicono più 
meno sani e perfetti seconda che si confor- 
mano più omeno ali* ordine ed ai fini, che m- 
gionevolmente presumiamo scelti dalla natura, 
cosi vi sono delle menti più o meno sane o per- 
fette secondo che più o meno si conformano dir 
l'ordine o ai fini di essa natura, o a quelli, che 
J' artefice lei seguitindo vuol conseguire. Ppneto 
dunque che in una mente sana faccia ìmpre»> 
sione r aggregato di alcune qualità coordinate 
a determinato fine; allora nascerà necessariameiv- 
te il diletto dell'animo; o per dirlo in altre p»* 
role, queir ags;regato sarà necessaria menta una 
bellezza. Se poi torta, e non assuefatta a consi- 
derare i fini della natura o dell'arte, fosse la 
mente, su la quale venisse a fare impressione la 
cosa stimata bella da ogni altro sano intelletto, 
certo è che nessun piacere a quella impressiona 
feguiterebbe; ma quale conseguenza si ricava 
da ciò? Che quella cosa non è bella? Mai no: 
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ma clie nelle menti disordinale non può essere 
autorità di snaturare la/ bejlezza, come nell' oc- 
chio mal costruito non vi è quella di togliere 
all' iride quella lode, cbè da tutto il mondo le è 
attribuita. Che se in alcun tempo o fra alcuni 
gente avviene che rechino diletto comunemente 
quelle opere, che dai pochi sa\j sono slodale, la 
ragione si^ che in certi luoghi e in certi tempi 
le idee degli uomini sono*^'uaste e corrotte per 
modo, che assni disconvengono coi Oni della na- 
tura e deir arti; e perciò accade che essi uomini 
corrono dietro a certe strane fantasie, e di quelle 
follemente si dilettano e si maTaviglianu;ma chi 
vorrà credere che il diletto procedente da quella 
fullia possa divenire la diriltn norma per farà 
giudizio della venustà delle cose? Quando si 
dice che la bellezza produce diletto, si vuole par- 
lare di quel diletto, che sentono gli uomini di 
sano intendimento, e non già di quelle faTnta- 
8Ìe, cui il mostro di Orazio paresse una donna 
leggiadra. Le poesie dell* Achillini e le archi- 
tetture del Bernini recavano gran diletto alla 
più parte degli uomini del secento; meriteranno* 
per questo il nome di graziose e leggiadre? Quelle 
riboacavano di falsi concetti e ài strane meta- 
fore; queste erano sopraccaricate di cpnfusi o*^ 
namenti, pe' quali parevano deboli edincumodi 
gli edifizj: erano, a dir breve^ uno strato acco»- 
lamtnla di quafità discordanti dal finedelTarte; 
pereiò dal diletto, che recaronp, non si potrà ri- 
cavare se non questa verità, che delle menti 
umane^di quel secolo fa somma la stiavaganza. 
La bellezxa ed il buon gusto hanno loro fonda- 
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tnento nella natura e nella rajtione: quindi non 
santino mai soj^gclle air arbitrio del popolo , 
come air arbKrio.de' potenti noi sono le leggi- 
deli* onestà e della giustizia, le quali di tempo 
In tempo risorgono trionfanti dell'errore e del- 
l' naia ne passioni. 
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ESEMPI 

PER I QUALI SI DIMOSTRA. IL BISOGNO CHE 

ERA IN ITALIA DI RIPIGLIARE LO STUDIO 

DEGLI AUTORI ANTICHI 



ESEMPIO L 

INTORNO AL VOLGARIZZAMENTO DELLEl 
DECADI DI T. LIVIO. 

^ li Conte Giulio Perticari nell'aareo suo trattato 
intorno gli scrii tori del trecento e f loro imita- 
tori, seguitando l'esempio di Quintiliano, che 
esortava i retori a non ammirar troppo le cose 
dì Catone e di Gracco, consigliò gli studiosi delie 
lettere italiane a non porre troppo amore nelle 
Cronichetle, ne* Ir^ttatelli e nelle vite devote 
scritte nel secolo dell* oro; poiché nel cercare che 
' si fa in quelle scritture il naturale, il semplice, 
i il grazioso si corre pericolo dì traboccare nel 
^' Tile» nell'arido, nell* affettato. Questo buon con- 
I siglio parve a molti un'anatema fulminato con- 
tro chi loda il trecento, ed alcuni credendosi 
incDorati a combattere i puristi gridarono più 
animosamente contro la riforma: con che die^ 
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dero a conoscere di non aver letto per intero il 
libro del Perticari, e dì non averne compresala 
dottrina. Egli affermò apertamente «che grande 
« utilità reca il molto studio, che molli pongono 
e ne' libri del trecento. Imperciocché per late 
« maniera rifiorisce il bellissimo nostro idioma, 
« che, già condotto ad infelìi'i termini, era !»• 
« cero e guasto dalla lunghezsa'de* tempi, dalh 
9 forxa degli striinieri e, ciò rbe è più, dalla 
« stessa nostra viltà. Perchè non solo alle ita- 
le liane forme s' erano mescolate le barbare, ma 
« qu(ui nulla più mptvasi di proprietà^ non 
« che d'eleganza. In quella perturbazione ein- 
« certezza già il pravo stile teneva l' ottimo swtfo 
« i gravi pesi della licenza e della ignoranza 
(K comune: i grandi maestri si avevano .quasi a 
« dispetto: dominava una gente, che rotta ad 
« ogni intemperanza, faceva lecito tutto quello 
« che le piaceva: talché eravamo nuovi di lin* 
« gua all'aprire d'ogni nuovo libro: e per poco 
« non ci vergognavamo di Da «ite, del Pelmrca, 
« dell'Ariosto, del Guicciardini, anzi della no- 
c stra fama medesima: quando diventava un 
e Tullio e un Omero ogni villano scrittore, che 
« veoiva coniando nuovi vocaboH o iforman- 
« do gli antichi. Ma ora, per grazia di questi 
« studj, rilalia viene dimagrandosi di que'no* 
« vatori, ed acquistando dagli antichi quello, 
« che i moderni oMvano già smam'to; e mei t« 
il carte si fanno già belle dell' oro degli autori 
« classici, e sono già venate in ludibrio qnellt 
« prose e qoe' versi, che ancora serbano il reo 
« stile de* corrompitori. Così finalmente si è 
« chioda gudla malta $cuola, dove il tumido 
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« e il falso era tollo in loco del nobile e del 
« ¥610. » Mentre il buon filosofo per si fatta 
maniera veniva considerando l'utilità della ri- 
.form», dubitava che a questa potesse accompa- 
gnarsi alcun danno; perciocché il soverchio itu» 
diare alle parole toghe sovente gli animi daUà 
eonsideraiwne delle cose: e quindi ei volle far 
cauti i giovani con utilissimi avvertimenti, a«- 
ciocché la venerazione verso gli antichi non si 
convertisse in cieca superstizione, e la libertà 
degli spirti non si incurvasse sotto il giogo ver- 
gognoso della imitazione. Lo studiare ne' libri 
del trecento riuscirà sempre a grande utilità di 
colore, che desiderano di scrivere con purità, 
con robustezza e con grnzia nell'italiana favella, 
come lo studiare negli autori del secolo di At»- 
gnstu riusciva utile a quelli, che bramavano di 
acquistare gloria nelle lettere latine. Per la qnal 
eesa non ci rimarremo di raccomandare sovenlt 
ai giovani di aver raro sopra ogni altro il secato 
decimoquarlo, e di esorlarli a rendersi certi ebt 
86 colla scorta della diritta filosofia studieranno 
nelle antiche scritture, non avranno a tenrat» 
qoe* pericoli, de' quali il Perticari li fece accorti, 
e segnatamente se, lette le cronicbette, i Iratlé- 
\fi\ì e le leggende, fermeranno la mente ai trt 
sommi padri della italiana eloquenza, e ai voi- 
gariaeamenti delle opere latine fatti in quel s^ 
colo, ne' quali non si può dubitare che non sieno 
significati dalle parole dolci e gentili i gravi 
eoncetti e le cose. Fra ì diversi volgarizzamenti 
suddetti uno sopra tatti rispleode, cioè quello 
delle storie di T« Livio, il qaale per nostra ver- 
gogna giace-ii^ la polvere delle librerie ignota 
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ai più, stampalo in roua forma e scorrettamente. 
Per vendicare in parte rìDgiurìa, che la viltà 
de' tempi ba fatta a questa bella operarci siamo 
posti io animo di accendere ne' giovani il desi- 
derio di leggerla, ed a tal fine ne verremo pub- 
blicando in questi fo^li alcun luogo de'più belli, 
e confidiamo che questa nostra cura sarà peres^ 
fere utile a due sorte di persune: a quelle, che 
amano passionatamente gli scrittori antichi; e a 
qoeile (e sono le più), che avvisano nulla tro- 
varsi da imparare nelle carte di quella etè, che 
essi dicono essere stata sema luce di filosofia. 
11 primo genere di persone, leggendo il detto 
volgarizsamento solo per vaghezza di appren- 
dervi i modi del favellar gentile, vi troverà an- 
cora di che pascere la mente bisognosa di soda 
e verace dottrina. Quelle poi, che vanno in trac- 
cia solamente dei sublimi concetti e delle cose, 
restando prese dalla venustà e dalia forza del- 
r antica locuzione, conosceranno quanto importi 
il prendersi cura delle parole e dello stile, e di 
che virtù fosse nel trecento queir idioma, che 
\Qarrar seppe maestrevolmente i fatti del primo 
popolo del mondo, e spesso con arte pari all' ar- 
te di Livio. Affinchè poi questi tali, che V an- 
tichità non hanno in gran pregio, e soverchia- 
mente esaltano i tempi nostri, veggano manife* 
atamente quanto era volta in basso franoiTarte 
dello scrivere, paragoneremo la sopraddetta ver- 
sione di Livio con l'altra, che testé ne ha fatta 
uo pubblico Professore, lo stile del quale non è 
diverso dall'altro, che fu magnificato con tante 
land! da quelle scuole padovane e veneziane, le 
quali dopo la morte del Lassarioiidi Nataiddle 
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T^asfe e del Gozzi un contagioso morbo diffusero 
per tutta l' italiana letteratura. Cominceremo daf 
Tacconto della morte di Lucrezia; ma prima 
pregheremo i nostri lettori a non scandalizzarsi 
di alcune poche vori, che oggi non sono in Uso» 
e di alcune sentenze dichiarate (forse colpa de- 
isti scorretti mannscritti 4atini ) in senso non 
molto conforme a quelle di Livio Concedasi 
venia di questi percati air antichità, e pongaid 
niente alla convenevolezza, alla nobiltà delle 
parole e de' modi, alla evidenza, alla grazia, e 
air armonia dello stile; e di queste belle qualità 
fatto paragone colla improprielà, còlla bassezza, 
collo stento del volgarizzatore moderno, si cono- 
sca quanto sia necessario di ripigliare lo studio 
delle cose antiche. 
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ÀVnCk MODBBlfA ( 

(1) I figliuoli del re (1) La gioventù, che 
{^) facevano Ira loro fa' apparleoeTa alla reg*: 
sta e ioUazxo di man- già (2), sa la passava 
giare e di bere, 'ed ora sovente bancheltaiido« 
nel padiglione deW imo, eonvilando. 
wa deW aUro.i^) 

Una eerat essendo ra - Cenando essi per a v- 
gunali nella tenda di ventura (3) presso Sesto 
Sesio Tarquinio^olla- Tarquink), dove era in- 
Itilo figliuolo di Ege- tervennlo anche Golla- 
fio mangiando eomloro, tinoTarqninio, figliodf 
(4) etU comineiaronù a Egerio, (4) il discorso 

(i) 11 volgaricnton antico tradnee le parole regii 
jiwentSf i figli del re: e il anoderno con modo impro- 
prio, dilombAto, e vile _ LA GIOVENTÙ* CHE AP- 
PARTENEVA ALLA REGGIA -^ Appartengono alla 
rpg«ia anche i guatteri della oocina. 

(s Ognuno sente quanto aia pieno, nobile, ed armo- 
ni(MK> questo modo •— /acewéUK) tra loro aoUaao di 
mangiare • di bere; e quanto ruvido, mescìùno ed 
aspro qneat* altro je la pàmam solerne òaneketéamdOy 
comitando, 

(3) Ora mi padigUom delt wio, ora deW alira. 
Tedi quale proprietà e natiualessa nell* antico acrittON 
non mai servo dì rendere motto per motto. AlP op- 
posilo quanta improprietà nel moderno, il qoale dica 
— Presso Sesto Tarqtamo •— La proposisione prestOf 
nella favella italiana, viile vicino, appresso, a froote, 
in comparazione, ma per signiiioara nelV alber^^^ 
nella itnda, o simile, come la voce apud ò«f launi, 
non si trova in alcuna buona scrittura. 

(4) ElU comineiarono a parlare déUe laro mogUere^ 
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parlare delU hro ma' cadde sulle mogli. 
gliere. 

Ciageuno pregiava Esaltava ognuno la 
la 9ua maravigliosa' saainmedomaravigUo- 
mtnte, (1) onde gran so(l). 
contenzione e prova si 
levò tra hro, 

(2) Qui non ha U$0' InOammatasi la di- 
silo di parole^ ditse spota, Gollalino sostiene 
Collatino; in poco d'ora (2) che non v*ba bisor 
poàsiamo sapere come gno di parole, che in 
Lucrezia mia moglie breve ora si può sa pere 
avanza tutte P altre di di quanto Lugreziasor- 
pregio, Sagliamo, disse passi tutte 1* altre; siamo 
egli, a cavallo, e an- giovani e fòrti, perchè 



dice il traduttore antico assai nataralmente. E il 
demo con maniera gofifo e irillana ^^ il discorso cadd* 
sulle mogli» 

(i) Onde gran contenzione e prova si levò tra hro — 
nobiiissima e chiara locuzione; ma il nostro Proiea- 
sore disse sgarbatamente — - Infiammatasi la dìsputa. — 

(a) Asssi lodevole ci pare hi libertà, eolla quale il 
trecentista converte a modo di dialogo le parole del 
testo. Questo non è rendersi infedele a Li vio/ma quasi 
un venire a prova di valore con lui. Essendo impo«- 
sibil cosa, a oolui che trasporta da una £avelta ad 
un'altra gli altrui concetti, r esprimerli sempK nella 
stessa forma, colla stessa grazia, colla stessa fom ed 
armonia, gli è sovente bisogno (affinchè ilettori non 
s* addormentino sul libro) di valersi di modi alcun 
poco differenti da quelli del testo, e di ornare la pro- 
pria elocuzione con altre £orme e con altre grazie. 
Questi pensieri non sono mai stati presenti air animo 
del Professore, il quale amò di esporre le storie di 
Tito Livio, mettendo nel suo lavoro quasi sempre pa« 
rola per parola, e non senno pei senno. 
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diamo a Ruma , e sap- non montiamo a 'cavai- 
piamo (1) efte opere lo, e non andiamo noi t 
fanno le nostre fem- stessi a riconoscere (1) \ 
mine, e quella sia la la condotta di nostre 
pia pregiata, che in donne? Ritenga peròo- 
migUor opera sarà tro- guano per fermo e éì- 
vata, quando ella non mostralo ciocché verri 
avrà niente saputo del- a cadérgli sutt' occhio 
la subita venuta di suo nel non pensato ritornò 
marito, del marito. 

Elli erano caldi di Eran caldi di vioo.a 
Hno^ e senia indugio gridan tutti andiamo; 
montarono a cavallo, e volano a Roma di pien 
(2) € andarono correndo galoppo: (2) vi giungono 
a Roma. Quando vi fu- solPimbranir della sera. 
reno giunti cominciò a 
far notte, 

' Quindi si partirono Di là passano a Col- 
e andarono a Colla- lazia, dove trovao La- 
Ha, ove trovarono Cti- grezia; non come le re- 
crezia non certo in bai' gie nuore, che avevan 
ìma^nèinsoUano^sie- vedute perder il tempo 

{lySoppiamo che opere fanno le nostre femmine* 
Ooit il trecentista; e il moderno: Àndieano noi stesu 
a rieonowere la condotta di nostre donne. Si poteva 
agli trovare espreisione più go0«i e più plebea ? Ritenga 
po' fermo, E perchè invece non àiaae: tenga per fefmo? 

(s) Andarono correndo a Roma, -— 11 Professore: ««o* 
tono a Roma di pien galoppo — • L* immagine , che 
presenta la parola volano, è indebolita dall' altra si* 
gnificata dalla Toce galoppo. Saprà egli il Profeisora 
eome ad un tempo si galoppi e si vc^i, il che non seppe 
ITDemonio Alienino, quando dice: 
h non ti perrò dietro di galoppo. 
Ha batterò sovra la peeo V àUl 
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come avevano trwat^ eòlie compagne fra i 
le altre nuore del re, conviti e le delizie, ma 
anzi la irovaronomella a tarda notte seduta nel 
camera sua^ekevegUa" mezzo delle sue stanze 
va insieme colle me ca* fra le vigili ancelle oc- 
meriere, e lavorava (1) cupata nel lani6cio(1). 
tino panno di seta, lo In questa lotta femmini- 
quale voleva mandare le Lugrezia ottenne la 
al marito, {^) donde la palma. Il marito ed ì 
pregiarono $opra tutte Tarquinj sono accolti 
r altre. Ella ricevette il piacevolmente; lo sposo 
Buo^fiarone^elisuoicom- vincitore invita cortese* 
pagni benignamente, e mente i regii giovani. 
cortesemente, Collatino 
invitò li suoi compa- 
gni e fece loro grande 
festa. 

(3) Quivi Seeto Tar-- (3) Quivi rea voglia 



(i) Uno panno di seta. Qaì sono due cose da biasi- 
mare nell'autore antico. La seta venne in uso a Roma 
solamente al tempo degli Imperadori, e nel testo 
leggesi — • deditam lanae; -— lo ^uale vcievamandare 
al marito; questo concetto è aggiuntò p<T intero. 

(a) Livio scrisse — mùUebris certaminis laus pe^ 
nes Lucretiam fiat. — Il trecentista' è stato contento 
di significare semplicemente il concetto principale 
dello storico latino, dicendo : Donde la pregiarono 
sopra tutte ì altre. Il moderno scrittore, avvisando 
eoe ritaliana voce lotta equivalga alla latina certa- 
men^ ha detto totta femminile, non accorgendosi di 
avere usata assai goffa metafora , per la quale si fii 
sovvenire il lettore di quelle vergini, che a Sparta 
lottarono, e forse anche di quelle lotte femminili, per 
cai talvolta le trecche fiinno in piasàa ridere la gente. 

(3) Quipi Sesto Tarquinio s^ innamorò di JUécrezia 

Costa Elocus. 9 
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guinio $*itmamwò di s'accende in petto a Se- 
Liurexia H arde^Ue- sto Tarqoinio di ata- 
mente, eheegU si poH prare per forsa Lagre- 
in cuore di averla per zìa, gli danno stimolo sì 
forza per la bellezza e la bellezza, che Tamnii- 
per la ea»Hlà, che ve- rata castità. Ma per al* 
deva in lei; questa lo lora tornasi al campo 
infiammava ed aeeen- da quella nottiiroa tre- 
deva duramente (cioè sca giovanile, 
crudelmente) . Quando 
elU ebbero festeggiato 
e sollazzato come pia" 
eque a loro, si toma' 
rono nell* esercito. 

Dopo alquanti dì Se- , Frammessi pochi gior* 
sto Tarquinio insieme ni, Sesto Tarqoinio sen- 
eon un suo compagno sa saputa di GoUalino 
se ne venne a Collazia viene a Gollazia con un 
senza saputa di Colta' solocompagno. Accolto 
tino. Lucrezia lo rice- affabilmente da chi i- 
vette di buono aere , gnorava il suo disegno, 
siccome quella. che mw- e condotto dopo cena 
no male pensava: quan- (1) alla sua 'stanza, e- 
do venne (1) dopo la gli bollente d' amore, 

sì ardeneemwie, che egli si pose in cuore di averla 
per forza. Si Boti il diaonesto parkre del Profeasoie: 
Qtàvi si accende rea voglia in petto a Sesto Tarqui' 
nio di stuprare per forsa Lttgretia* 

(1) L'antico iradnttore, come quegli che si falefa 
di scorretti manuscritti latini, e, secondo che altri 
-vogliono, di un manuacrìtto in lingua proTensak, ha 
lasciato queste importanti parole — amore ardws — . 
Le avesse pur anche tralasciate il moderno, che tr»- 
dusse •— bollente eT amore ~- Molti dissero ardere 
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cena che Mti erano a poiché gli parve cheta 
rtjMMare, (\)eSt$toéh» ogni cosa (1) d* intor- 
he guardato che tutU do, e tutti addormenta- 
$rano a dormire ^ èì h- ti, stretto an ferro, sen 
vò ehetamerUe , e ven* viene a Lugrezia, che 
miene al letto di Lu- dormiva , e premendo 
erezia tenendole una colla sinistra il petto al- 
spada nuda eopra il la donna: 
petto dicendo: 

Lucrezia, ita* cheta , Taci «Lugrezia, disse: 
io iono Se$to TarquH- sono Sesto Tarqoinio : 
nto, io tengo la epada ho in mano un pugnale; 
in mano, se tu fai mot- morrai se metti voce. 
lo $e' morta. 



d'amore, esser caldo d'amore; ma a niuno de' classici 
scrittori parve bello il dire òollir ti* €Pnore,rìè MlenU 
d* amore, 

(i) Si noti l'evidenza di queste parole -^ E Sesto 
lébe guardato che tutti erano a dormire, si leva che- 
tamente , e vennesene al letto di Lucrezia, e poi si 
confronti con questa melensaggine Poiché gli parve 
cheta ogni &>sa d intorno, e tutti addormentati, stretto 
im ferro ( qui la parola ferro ha significazione vaga 
e indeterminata: Livio dice strieto gladio. Chi ha 
buon giudizio vedrà di per sé quanto qui sia detto 
meglio spada che ferro) sen viene a Lucrezia, che doT" 
miya, e premendo colla sinistra il petto alla donna 
perchè non disse fremendole il petto? sebbene quel 
yerbo premere non anrebbe in questo luogo, a creder 
nostro, usato poi con molta {»oprietà) taci Lucre^ 
so, disse ( questo disse cosi frapposto toglie la rapidità 
alla minaccia di Snto),sono Sesto Tarquinio, morrai 
se metti voce. O Sesto melenso e lavaceci, odi come 
si parla con veemenza in £1 velia italiana: Lucrezia 
• sta cheta, io. sono Sesto Tarquinio, io tengo la spada 
m manOyse twfai matto sei morta» 



Quando dia fu $ve- Smarrita fra il sonno 
gliaia, tutta tmarrita vedesi la donna senza 
(1) vide che non era difesa, e (1) colla morte 
anima . che la soeeor» imminente: allora Tar* 
resse, e che tanto era quinto le svela il soo a- 
presso alla morte. Al" more, la prega e ripre* 
lora le manifestò Sesto ga, mesce alle pregbìe- 
il suo amare, ecomtfi- re le minacce, assale da 
eiolla a pregare ealu tutti i lati la femminile 
singare, ed a mescolare costanza; e vistala osti- 
le minacce colle pre- nata neppar cedere al 
ghiere. Ma quando egli timor della morte, vi 
la vide s\ dura ed osti- aggiunse quello del di- 
nata, che né anche per sonore ; dicendole che 
paura di morte la pò- uccisala porralle scan- 
teva piegare alla sua nato a canto ignudo ser- 
volontày aggiunse la in- to, onde possa dirsi col« 
giuria aUapaura. e dis' ta ed ammazzata in sos* 
se che le ucciderebbe zo adulterio. 
un servo nudo a lato, 
acciocché si dicesse che 
la fusse in brutto a- 
àuHerio. 

Di questo vituperio Poiché con questa 
ebbe la pudica donna spaventosa minaccia fu 
maggior pauraehedél' vinta 1* ostinata pudici- 
la morte . Per questo zia da quella quasi tri- 
modo la svergognò Se- onfante libidine» e che 
sto feroce, e tomossi Tarquinio si fu partite 
allo esercito, Lucretia fiero d'avere espugna- 
dolente e vergognosa di to il femminile decoro, 

(i) Fide che non era anhna, che la ioeeorresie; qacilo 
è bea altro che il ¥tdesì la donna senta d^esa. 
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gmUa ^giuria mandò Lugreieià mesta ìd tan- 
tino meiso^ a Rama a la sciagara manda uno 
sfto padre, e quello me- stesso messo a Roma al 
desimo mandò al mari- padre, ad Ardea al ma- 
lo che incontanente re- rito; vengano ciascono 
nissero a lei con tutti con an de' loro più fidi 
t loro amici, percioe- amici; ma vengano, e 
che dia ne aveva gran- s' affretti oo; essere ac- 
de bisogno , che una caduto un fatto atroce. 
grande disavventura le 
era intervenuta. 

Spurio Lucrezio vi Vennero Spurio Ln- 
venne insieme con Pu- grezio con Pubblio Va- 
blio Valerio, e dall' al lerio figlio di Voleso, e 
tra parte 'Collatino in- Gollatìno con Lucio 
sieme con Bruto; col Gionio Bruto, col quale 
quale tornando a Roma tornandosi a Roma per 
per avifenturasiincon- avventura era slato 'in- 
trò il messo della mO' conlralo dal messo del- 
glie, la moglie. 

Etti trovarono Lu- Trovan essi Lugrezta 
crèzia nella camera sua sedente mesta nella sua 
<r»la e do/en^e, e ^tian- stanza; alh comparsa 
do gli ebbe veduti de* suoi le spunta il 
cominciò fortemente a pianto sugli occhi: e 
piangere. Collatino, il ricercandola il marito, 
marito suo, la doman- se stesse bene: (1) non 
dò: (1) Che hai tu, Lu- troppo, disse ella, per- 



( i) Tmpassiamo per amore di brevi|à gran tratto 
di qnrato racconto, nel quale ogni discrero lettore 
oonoflcerÀ come talvolta Tantica versione si allontani 
dal teste, e come la novella al solito si strascini vil- 
mente, ed osserviamo questo luogo Che hai lu^ Iwrt' 
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eresia? fum i€ht già ciocché goal bene resta 
9ana e salva? No, dis' ad ana donna, peniuto 
i* elicne omepuate Miete 1* onore? Le tracce di 
salva la donna, che ha aUr' uomo sono, o Coi* 
perduta la sua castità? Ialino, nel ino letto; del 
Forme di un altro tio- resto (1) non s* è vie- 
mo sono nel tuo letto: lato che il corpo, l' ani- 
ma (ì) solamente il eor* ma è para; lo attesterà 
pò è violato, V anima è la mia morte. Ma voi 
senza colpa, la morte datemi la mano eia fe- 
tte sarà testimonio. Ma de che non andrà ini- 
promettetemi^per vostra punito l'adultero. Egli 
fede , che lo disleale e Sesto Tarquiniu, che 
traditoreyChe m^kafat- la scorsa notte di ospita 
to forza , non scampi fatto nemico, armato di 
eh' egli non sia punito, ferro (1) qui colse u- 
eto^ Sesto Tarquinio, no sfogo a me fatale, e 
che r altro dì venne se uomini siete, fatale 
qua entro, e quando a lui. 
Vebbi ricevuto siccome 
parente ed amico, ed 



sia ? non se* tii sana e salva ? No , disi élla; come puote 
esser saha la donna, che ita perduta la sua castùàl 
AflcoUiamo ora il parlar gatìo'pleòee ddla moderna 
scuola: E ricercandola il marito, se stessse bene; non 
troppo ( pas trop ) , disse ella , perciocché guai acne 
resta a una donna, perduto Ponwe? ParlereJabe egli 
più bttMamemte una scipita pinzochera ? 

(I ) Nobilissimamente T italiano scrittore: jo/om^nre 
il corpo è violato, V anima è senta colpa; la morte ne 
sarà testimonio. Udiamo F altro: Del resto ( modo no- 
bilissimo) non si è inolato che il corpo, V anima è 
pura: lo attesta la mia morte. Goti freodisaima, ?ile^ 
csennfoniu 
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cnorato con Mto il mio 
potere, egli mi assalì 
armato, éU notte, a irO" 
dimento, (1) e fecemi 
farsa e nièraggio, e lor- 
noesi lieto e giojoso; ma, 
$é voi siete uomini savj^ 
quella gioja gli sia do- 
lorosa e mortale. 

Tutti le promettono Tatti per ordine le 
che per la foro fede ne dan la fede; confortano 
faranno alta vendetta, la dolente» tutto da! lei, 
e eonfortaronla quan- che fu sforzala, river- 
tunque poterò, e dissero sando il delitto su chi 
che tutta la colpa era ti commise; peccar la 
di colui, che aveva fat' mente, non il corpo; dO' 
io la forta^ e niente di ve manca 1* assenso non 
quella, che era afforza- t* esser colpa. 
ta; e che V anima pec- 

(i ) Il tieoentista colla aolita nobiltà ed energia 
procede in tutto il diacono di Lucrexia, il quale ter- 
mina colle seguenti parole.* E fecemi fona e ottrag' 
gioj e tomossi lieto e giojoso; moy se voi siete uommi 
stwj quella gioja gli sia dolorosa e mortale. Consi- 
derate questa veramente nobile e tragica locuzion 
Yeggasi l'altra, non solj secca e dilombata, ma im- 
propria, del traduttore moderno: Qui colse uno sfogo 
amefaudey e se uomini siete sfatale a ha. Sfogo 
è parola, che vale propriamente sgorgamento , esala- 
zione: e, sebbene qui s' adopri metaforicamente, oon- 
serva aempre alcun poco del suo primo significato, 
e perciò sdegna d'unirsi col verbo cogliere. E cbi 
direUM cogliere uno ^orgamento o una esalanone ? 
Fatale significam>ropriamente voluto dalfato^ e qui 
male si adopera in luogo dì funesto* 
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cava e non ffiàil corpo, 
e che V uomo non aveva 
colpa in ciò che faceva 
^ofktro la volontà. 

Voi, disi^ella, giù- Voi vedrete, dws' el* 
dieherete questo, che la, ciocché si debba a 
t7 traditore ha diaer- lai; quanto a me, se (1) 
Vito; ma quantunque (\) mi assolvo dal peccato, 



(i) Notinsi le differenze di questi modi. Il trecen- 
tista: quantunque io sia fuori del peccato; Il moderno: 
mi assolvo dot peecato. lì trecentista non mi ^chiamo 
perciò libera dalla pena; Il moderna* non mi libero 
^<i//a£»ena( quest'espressione è equivoca, e ciascuno 
sei vede). Non è bisogno di procedere più oltre ia 
questo paragone, poiché la differenza dei due volga- 
rizzamenti nel restante del racconto si palesa anche 
ai fanciulli. Ci basti Pavere notate alcune sconcezze 
tra Je infinite, che sono nel moderno volgarizzamento, 
acciocché si vegga che a paragone deli* oro antico 
egli é metallo di vilissima lega, e quindi si argomenti 
in che disprezgco fosse cnduta la nostra lingua, quando 
gli artefici dì si latte opert sedevano maestri. E che 
cosa si poteva aspettare dai costoro iasegnaraenti .' 
Non altro che quello che disgraziatamente è avvenu- 
to; che la nobilissima favella, la quale avevadÌ8è£Eitto 
maravigliare il mondo, diveuisse vii serva delle stra- 
niere, e che incerta, sgraziata e fiacca si stemperasse 
in miserabili dicerie e in rime inettissime, per le 
quali lo straniero fra noi spesso di noi malignamente 
si rise. Gessi una volta tanta nostra vergogna, e si 
scuota il giogo dell'indegna servitù, a che sono ve- 
nute le italiane lettere. Pietro Giordani, il Cesari, 
Giulio Perticari ed altri ci hanno dato T esempio: se- 
guitiamo Torme di questi magnanimi ondecompiere 
la gloriosa riforma; non perché ogni nostra cura si 
rimanga nelle parole, ma perché in virtù delle prole 
rutile e il vero, e segnatamente quel vero, che ai- 
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io Hafmri del peccato f non mi libero dalla pe- 
to non mi chiamo per- na; né coli* esempio di 
ciò libera dalla pena, Lugrezia tìm che viva 
né giammai donna ver- più in avvenire donna 
ffognosa vivrà per esem- impudica, e tratto un 
pio di Lucrezia. A que- pugnale, che tenea ce- 
$la parola ella si ferì lato sotto la veste se lo 
per mezzo del core con immerse nel cnore; e at- 
ynn coltello, che teneva terrata sul colpo, spi- 
eelato notto la sua veste^ rante cadde, 
e cadde morta interra* 
Il marito e il padre Mettono on grido il 

apprende dalla morale filosofia, più bello e più desi- 
derabile app;iri.sca agli occbL degli uomini. €i sia sem« 
pre dinanzi alla mente che nulla sono le parole scom- 
pagnate didla buona materia; ma che la buona materia 
ehe non si adoma di parole proprie, illustri e ben 
(ordinate perde della propria luce e delle sue natarali 
virtù. Sieno sgombrate le scuole dai libri de*ret<^ 
oltramontani e dalle barbare traduzioni di Francesco 
Soave. Abbiamo scrittori anche noi, che in nostra 
lingua trattarono dell* arte oratoria e delLi poetica, e 
che dalle cose nostre tolsero gli esempj. II Bembo, il 
Cavalcanti, il Pallavicini, il Mascardi, il Manni, il 
Taglinzu jchi, il Gravina, il Zanotti , ed altri , che ora 
si giacciono sepolti nelle librerìe, e che furono assai 
pregiati da* nostri maggiori, possono coi loro ammae« 
stramenti rassicurare tutta Italia, che coloro, i quali, 
indignati dall* obbrobrio in cui è caduta Tarte del 
dire, consigliano di richiamarla a' suoi prìacipii, non 
sono una setta di superstiziosi puristi, siccome si 
va vociferando da alcuni sciocchi e beffardi/ ma no- 
mini savi , che insegnano la dottrina in tutti i tempi, 
da tutti 1 buoni filosofi professata; poiché sanno che 
la verità disadorna non è accetta alle genti , e che le 
scritture dettate in rozzo e barbaro stile mai non 
sopravvissero a chi le dettò» 
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eominciarùno a gridare marito ed il padre, 
e a piangere. 

Intanto che elli $ila^ Mentre qoelii s' ab' 
mentavano. Bruto tr<u bandonano al dolore, 
ie il cotttUo delta ferita Bruto, tratto il coltello 
tutto sanguinoso e disse: dal petto di Lucrezia, e 
Vedete tutti , io giuro tenendolo dinanzi a aè 
per questo sangue, il tatto stillante di sao- 
^uale innanzi alla far- gue, io giuro, disse, gìn- 
%a di Sesto fu eastissi» ro per questo sangue 
ma e puro, e voi Dii prima del regio in sa Ito 
me ne siate testinumi, castissimo, e voi chiamo, 
che io caccerò fuori di o Numi, in testimonio, 
Roma Tarquinio con com* io perseguiterò col 
la moglie e tutti i suoi ferro e col fuoco, con 
figliuoli, e perseguite- tutte in somma le mie 
rolli con ferro e con fuO' forze. Lucio Tarquinio 
eo l'n tutti i modi che superbo colla scellerata 
io potrò, né soffrirò che sua moglie, e con tutta 
giammai né elli, né al- la stirpe dei suoi figli; 
tri regni in Roma. né soffrirò in alcun tem- 

pò che l'ssi od altri re- 
gnino in Roma. 

E quando egli ebbe Indi porge il coltello 
ciò detto, diede il col- prima a Collatino, poi 
tello a CollaUno , poi a Lugrezio ed a Vale- 
appressoa Lucrezio e rio, attoniti e sbalorditi, 
Valerio, i quali dura- d* onde sorgesse questa 
mente erano smarriti nuova anima in petto a 
delmiracolo^dondeque- Bruto. 
f(o consiglio e questo 
pensiero era venuto nel 
core a Brullo. 



139 
Elli ffiurarùno sic- Giaranocomefuloro 

come egli comandò a impostu; e tutti volti ad 
ilffTo, e lasciando il duO' un tratto dal pianto a1- 
I lo ed il pianto, che ii V ira, seguono Bruto, 
ifaeera, volsero ttUta la cht; di là li richiamai 

loro intenzione ad ira a sterminare il regiogo- 

ed n renditta, ed a se- verno. 

guitare Bruto, il quale 

gli incitava a conqui» 

tiare lo reame. 



ESEMPIO IL 



INTORNO ALLE POESIE DI GIOVANNI 
FANTONI DETTO LABINDO. 

in quel tempo che le opinioni di Aristotile tene* 
▼ano il luogo della esperienza e del ragiona- 
meoto, un tp«e dixU era bastevole a decidete 
ogni controversia, a stabilire quotisi VQglia seo" 
(enza, a dar faccia di errore alla verità , e 
di verità all' errore; ma a questi giorai, la 
Dio mercè, fosse pur i' uomo di grande espe- 
rienza, e di sommo intelletto fornito, egli non 
avrebbe autorità, che bastasse a vincere la te- 
stimonianza de' sensi e la forza de' ragionamenti. 
Nulladimeno, chi il crederebbe? una genera- 
zione d* uomini si trova, che scrivono pei ii^ior- 
nali (tolgo da questa schiera il Zaiotti, il Bion- 
di, il Betti, ed altri pochi simili a questi critici 
valorosi) i quali avvisano di far credere o di- 
scredere altrui secondo il loro senno, recando 
in prova di quanto affermano la sola autorità. 
E Tautorità (li quali uomini? Di un Platone 
forse? di un Aristotile, di un Cicerone, di un 
Longino, di un Galileo? Mai no: Tautorità loro 
propria. Giudici supremi in ogni materia, dal- 
l'alto tripode di Apollo con impeto di parole 
danno i responsi, e senza persuasione di argo- 
menti solvono tutte le più difficili controversie. 
Qua con una sentenza innalzano alcuna riputa- 
zione, là ne atterrano un' al ira, arbitri della re- 
pubblica letteraria, e dispensatori e rubatori di 
fama. Né si contentano già di signoreggiare i 
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viventi, ma estendono la tirannide loro ai tra» 
passati: e eoo faccia pronta si fanno incontro 
agi* ingegni piò eminenti, che ai baoni tempi 
I fiorirono, sperando forse con qtiesta malizia di 
stabilire a sé stessi il regno fra gli nomini esi- 
mii, dopo aYeme cacciati i giusti possessori. Chi 
' non vede quanta superbia, quanto mal talento, 
I quanto odio del vero e del bene sia in questo 
' detestabile costume? E come esso intenda ad 
avvilire gli studiosi, ed a far perdere 1* inclina* 
sione, che ha 1* animo nostro ad amare la verità 
ed a produrre opere di olile e comune ditetto? 
Uffizio di chi scrive fogli letterari sarebbe il mo- 
strare ad ogni maniera di lettori, che il pregio 
delle prose e delle poesie vuol essere misurato 
con sicura norma, acciocché tutti conoscano che 
la bellezza non é opera dell* umano capricciOy 
ma unità, convenevolezza e proporzione di parti 
ben divisate fìra loro e col tutto e col fine del- 
Farte. In questa forma procederò neir inveiti- 
gare, poiché ne sono richiesto, i pregi e i difetti 
delle odi di Giovanni Fantoni, che per alcuni ò 
chiamato l'Orazio Fiacco de* tempi nostri. 

Dirò primieramente dei sobbietti, che egli 
scelse al poetare: poi della forma, che diede alta 
materia: per ultimo del modo, col quale espresse 
gli afietti e rappresentò le cose. 

Sono oggi m Italia alcuni spiriti tanto au- 
steri, che vorrebbero bandire ogni poesia, che 
non abbia per suo fine T insegnamento. Non 
bene ricordano costoro che il principe de* lirici 
latini ha molte odi bellissime e lodatìssime, che 
non parlano altro che d* amore: che Anacreonte, 
Tibullo, Catullo, il Petrarca, Dante ed altri molti, 
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M^eote, esprimendo solo gli affetti loro e ffi 
scfaersi ÌDDOcenti. ci empiono T animo di mara- 
viglioeo diletto. Strabone nel primo della sua 
geografia dice: » La principale inteouooe del 
poeta non è l'insegnare, ma il dilettare sola- 
mente. <K E il gran filosofo cardinale Palla?ici- 
dì: a II fine intrinseco e prossimo del poeta non 
a è il giovamento, come alcun tenne, ma ladi- 
« lettazione degli intelletti comunali. » E cer- 
tamente, secondo che a me pare, si è oieritevoie 
di grandissima lode colui, che con lesoaTìssime 
arti r animo ci rallegra, e che trasportandoci, 
quasi per incanto, in un mondo ideale, ci toglie 
ad ogni vulgar pensiero e bassa voglia, allevian- 
do le molte noje, i fastidi e le infermità di que- 
sta vita mortale. Benedetta sopra tutte le arti 
sia pure la poesia, incantatrice divina, cbe vero 
il finto ci fa parere, e ci inebria di celestiale dol- 
cezza ! Questo solo suo pregio è più che baste- 
vole a renderla altamente a tutti laudabile e 
cara. Ma aede'suui allettamenti ella si giova per 
ingentilire i costumi, per rendere odiosi gli er- 
rori ed i vizj. per sollevare 1* autorità delle leggi» 
per Inanimare l'oppressa e scoraggita virtù, per 
vilipendere il fasto e T orgoglio, per insegnare 
come si freni il furore dei mali appetiti; ella di- 
viene cosa, direi quasi, p ù che divina. Percioc- 
ché impadronendosi del cuore umano, a poco a 
poco ci inspira la probità e la beneficenza, la 
carità della patria e 1* um»ni:à, per la quale sia- 
mo condotti a fare volentieri e con diletto ciò 
che i più fanno solamente per timore de' ca- 
stighi. 
Molte odi compose il Faotoni a solo diletto, 
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e moUbsime ai sopraddetti nobili 6dì; e di ciò 
Italia tutta deve essergli gralissima. 

Ma non Instava lo scegliere materia acconcia 
alla poesia, e materia utile: conveniva darle ar- 
tificiosa forma, e significarla con locuzione mi- 
rabile. Se queste due parti, sì necessarie, abbia 
sempre bene adempiute il lirico nostro, ho fede 
di far conoscere per le cose cbe dirò. 

Fra le odi più lodale prendo a considerarne 
due sole: poiché il parlare di tutte sarebbe opera 
troppo lunga e nojosa a chi legge. Se quello che 
dirò sarà valevole a guidare il giudizio dei gio- 
vani, cbe hanno vaghezza d* imitare il lirico la- 
tìDO, mi rendo certo cbe contenterò il desiderio 
di coloro, che mi mossero a discorrere questa 
materia. 

Scelgo primieramente l'ode XIV. indirizzata 
nel 1790. a Melchior Cesarotti, la quale è ad 
imitazione della XI. del libro III. di Orazio. 

Il lirico latino si propone lo stesso fine cbe il 
suo imitatore, cioè di vincere il cuore di una 
fanciulla ostinata neir essergli nemica. Pongasi 
mente come l' uno abbia a questo fine ordinati 
i suoi pensieri, per vedere poscia se arte pari 
siasi adoperata dall' altro. Perchè questo si vegga 
chiaro, verrò notando i pensieri, che le parole di 
Orazio avranno mossi nella mente della sua Li- 
de. Ecco r ode: 

Mercuri (nam te docilie magiitro 

Movit Amphim lapidee eanendo) 

Tuque teetudo reeonare ieptem 
Callida nervis, 

Nee loquax oUm neque grata, nune et 

Divitum meneie et amica lemptis: 
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L* apostrofe a Mercortò ed alla cetra, e il mo- 
do magnifìco di esaltare la nobiltà di questa, 
panni che desti nell'animo della fanciulla la 
cariositàdi ascoltare cose simili a quelle, che 
su nel cielo odono gli dei: e che ella già inlenda 
r orecchio e l' animo avido d* inelniarsi del dolce 

SttODO. 

Die modot Lyde, qwbus obsiinaiat 
Applicet aures; 

Quae, vilut latti equa trima campita 

Ludit exulUm, metuilque tangi 

Nuptiarum expers, et adhws prUervo 
Cruda mariio. 
Punta dalla rampogna dolcemente acerba, par« 
mi che Lide cominci a sentire alcuna vergogoa 
della sua semplicità e de$^li aspri suoi modi. 

Tu potei tigres, eomitetque iilvat 

Ducere^ et rivoi celerei mwrari, 

Ceuit immanii libi òlandienH 
Janitor aulae 

Cerhenu: quamtii furiale eentum 

Muniani anguei caput ejus, atque 

Spiritut teter, ianietque tnanet 
Ore trilingui. 

Quin et ìxiùn Tityoaque vullu 

Riiit incito: ttetit urna paullum 

Steca, dum grato Danai pueUae 

Carmine mulees. 

Udendo Lide questi miracoli della poesìa, dice 
fra sé: Quasi un dio debbe essere co^ì, che si- 
gnor della cetra la tocca sì soavemente. Se i 
tronchi e i rivi furono dalla eetra commossi, se 
fu commosso per fino il serpeotoso Cerbero, io 
iola non mi commoverò? sarò più crudele delle 
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insensate cose e delle orride furie? sarò più ine- 
sorabile del fato, che ruppe le dure lessi del- 
l' Èrebo? 

Aud'at Lyde seeluà atque notas 
Virginum poenan, et inane tymphat 
ÌMium fundo pereuntis imo, 

Seraque fata, 
Quae manent eulpas etiam sub Orco, 
Qui Lide, rapita in prima e commossa dalla 
forza del eanto, ora è presa da spavento nell' u- 
dire quali suppìicii sieno preparati alle crudeli 
neir inferno. 

Impiae [nam quid potuere majus?) 
Itnpiae sponwt potuere duro 
Perdere ferra» 
Una de muìtit, face nuptiali 
IHgna, perjurum fuit in parentem 
Splendide mendax^ et in omne virgo 

Nobilis aevum. 
L'esclamazione sdegnosa e terribile, e il rac- 
conto di quello che operarono le spieiate Da- 
naidi, fanno che uii subito gelo strln|];a il cuore 
di Lide, ond* ella dica fra sé: La mia durezza sarà 
dunque cagione delia morte di cotanto a mante? 
Già rifugge da cosi orrendo pensiero T anima di 
lei; quando le viene posta dinanzi la pietà dì 
quella fedele, che, splendidamente mendace verso 
ìì padre suo, e famosa nella lunghezza de'tempi 
avvenire, accelerò la fu^ al suo giovine marito. 
Surge, quae dixit juoeni nutrito. 
Surge, ne Icngw UH somnw, tmde 
Non UmJee, detwr: soeerum et seeUstau 

Falle torores; 
Quaervelut iMtetae tihOot leaenae^ 
Coita Eloeux. 10 
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Singulos^ ehéu^laeerant: egfo UUs 
Mcilior, nee teferiam, nec intra 

Clausura tenebo, 
Lide, alle parole, che dalla bocca di qaella 
pietosa le veogono al cuor^, si sente mossa alla 
medesima pietà e alla medesima avversione con- 
tro i crudeli. 
Me pater saevh oneret calenis, 
Quad viro clemens misero peperei: 
Me vel ea^remos Numidarum in agros 

Classe releget. 
Air esempio di tanta fortezza Lide tuo] essere 
forte: e già per dar vita al sooamatore si dispone 
a vincere ogni piò duro ostacolo, ad incontrare 
ogni pericolo. 

/, pedes quo te rapiunt et attrae, 
Dum favet nox et Venus: t seeundo 
Ornine; et nostri memorem sepulchro 

Scalpe querelam: 
Già fatta compassionevo1e,amante,e forte nel- 
r amor suo, ora piange al pianto della pietosa 
Ggliuola di Danao: e l'amatore poeta bainqae^ 
sto pianto il pieno trionfo. Vedete arte mirabi- 
lissima di questi versi ! Altri avrebbe empiuta 
le carte di sospiri e di lamenti; ma Orazio con 
poche immagini artificiosamente collocate) ed 
espresse con locuzione mirabile, fa nascere nel 
cuore della fanciulla que* sentimenti, che a poco 
a poco la conducono alla pietà. Veggiamo ora 
se di quesl' arte siasi giovato il suo imitatore, 
anzi se l'abbia pur conosciuta; Egli indirizzando 
l'ode sua a Melchior Cesarotti così incomincia: 
FigUo del canto, che degli anni ad onta 
Ridesti i vati dalla tombat e il prode,^ 
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Cui ride intomo mtritata e pronta 

V itala lode; 

V arpa deponi dati* antica fama. 
Premio dei forti e refrigerio ai vinti. 
Del cieco bardo, che dolente chiama 

Gli amici estinti. 
La tromba appendi, che all' indociV ira 
Sacrò d' Achille lo smimeo cantore, 
E prendi V aurea celerà, che spira 
Fiamme d' amore, 
Orazio, lodando il potere del dio Mercurio equel- 
lo della lira, venne accortamente a magnificare i 
pregj suoi proprj ed a mostrarsi agli occhi della 
sua donna degnissimo di ammirazione e di a* 
more. Il Fantoni lodando il Cesarotti, delle cui 
lodi egli punto non partecipa, nulla fece per 
mettere sé in grazia della bella giovane romana, 
la quale per questi versi non ha occasione né 
di ammirare il suo amatore, né di porgere in- 
tenta gli orecchi al canto; poiché troppa é la 
distanza dal Cesarotti al facondo nipote di Atlan- 
te. Vedi adunque, o lettore, che tutto che si dice 
io queste tre prime strofe è inutile al fine, che 
si propone il poeta. 

Di vaga figlia delV altera Roma 
Col suon possente deW eterna voce 
Frangi V orgoglio imperioso, e doma 

V alma feroce. 

Ride al mio pianto ed al suo riso applaude^ 
Di sé cotanto il cieco amor V inganna. 
Sempre di scherno prodiga e di fraude. 
Sempre tiranna, . 
Poni mente alle parole, colle quali Orazio rim- 
pro?era alla sua donna T ostinazione, e v«draì 
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quanto sia in esse di urbanitii, di deliealem, 'di 
grazia. Dal Fantoni air incontro troverai osate 
qaeste aspre e villane parole: orgogiio impe^ 
fioio, alma feroce, prodiga di frattde ecc. oon 
atte certo a disporre una fanciulla ad amare, ma 
piuttosto a indispettire la stessa melensa j^gioe. 
Lidia le addita, che del crudo $eempiq 
D'Alceite rea pende da un antro, e s'ange 
Cinta dal fumo, e alle superbe esempio 

Timida piange. 
Le immagini, che Orazio prendeva da quello 
errore^ che a* tempi suoi tenne luogo di religio- 
ne, avevano grande forza, e segnatamente nel», 
l'animo delle donne; ma qual Rettore può met- 
tere nella bella romana il favoloso esempiodel- 
r affumicata Lidia ? I concetti, che seguono, sono 
della citata ode di Orazio: ma in questa del Fan- 
toni, non solamente perchè furono tolti dalla fa- 
vola non credula a^ di nostri, ma perchè vi sono 
maf preparati dalle cose antecedenti, riescono 
freddi e di nessuna virtù. A renderli anche più 
freddi concorre sotente la poca precisione e la 
poca forza dello stile. Ciò verròpra dimostrando 
per compiere la terza parte del mio ragiona- 
mento. 

Tralascio, per brevità, di parlare dello stile 
4i quelle strofe, delle quali ho osservati pur ora 
i concetti e la forma, e vengo a quelle che se- 
guono. 
Fa* che di poche oda il delitto orrendo 
Ed il supplizio, e mén proterva e fiera 
Valla paventi del desHn tremendo 

Legge sevèra. 
Stùr le Oanaidi eón punita mano 
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Miri iul fiume, che pietà non nenie. 
Empiendo il vaglio^ e riempiendo iwoano 

u onda fuggente. 
Questi concetti sono di poca efficacia perchè non 
hanno stgniOcazione determinata. La fanciulla 
romana non potrà così tosto intendere di qual 
delitto orrendo qui si favelli. Orazio disse: Àu- 
dio t Lyde icelus atque nota$ Virginumpoencu^ 
dopo avere Gssata la mente della sua donna nella 
spietata figlia di Danao cogli antecedenti versi. 
Il Fantoni dice: Men proterva e fiera Volta 
paventi «e. E Orazio: Oda Lide la icelleranza 
deUe figliuole di Danao, e qual suppiiciosi pre- 
pari loro neir inferno. Non dice Lide paventi, 
poiché a svegliare il timore bastano le imagini 
delle cose terribili. Nella strofa, che segue, di- 
chiara, ma troppo tardi, chi siano quelle pocAe 
di sopra accennate, e quale si>4ftr-4q;ge severa» 
di che dovrà temere la rilix^a giovane romana. 
Empie ! poterò in ferità maestre 
Servir del padre ai tradimenti ateo$i. 
Empie l poterò con le infide dettre 

Svenar gii sposi. 
Una fra molte ed genitor crudele 
Splendida seppe preparar menzogna: 
V amante a morte, e sé rapir fedele 

Alla vergogna. 
Quanta sìa la forza nella parentesi di Orazio 
Nam quid pofuere majus? qui tralasciata, <h 
guano sei vede. Servir del padre ai tradimenti^ 
panni espressione molto bassa. Infide desHire: 
mal suonano insieme le doe sillabe de de. Con 
le infide destre Svenar gli s;MMt vale egli quaofii 
Impiae spomos potuere duro Perdere ferrot 
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Orazio: Perfurufn fvit in parentem Splendide 
mendaic. Il Fan toni, Splendida seppe preparar 
menzogna. L* aggiunto splendida, a cagione del 
posto, che (iene fra le altre parole, può anche 
riferrrsi alle donna. Seppe preparar è modo 
duro e basso, L* amante a morie e sé rapir fe- 
dele Alla menzogna vale egli quanto: et in omn$ 
virgo NoUlii aevum ? 
Sorgi, ella disse, dal fatai riposo 
Pria ehe le cufe del mio cor sian vane; 
Sorgi, e deludi inauguraf4i sposo 
V empie germane. 
Ne longus libi somnus, unde Non times, detur, 
è ben altro che il fatai riposo àe\ Fantòni. Nota 
ohe fatai signiOca voluto dal fato, e che perciò 
non si può dire osato con molta proprietà in si- 
gnificazione di pericoloso, o simile, comechè esso 
abbia alcun esempio non antico. Pria ehe le 
cwe del' mio cor sian vane, parmi espressione 
molto fredda. Juveni marito dice Orazio, inau- 
gurato spòso il Fantoni. Quanta arte sia nel ri- 
cordare al proposito del poeta la gioventù dei 
marito» quelli, che amano o hanno amato, per 
sé medesimi conosceranno. 
Lorde; ahi le veggo! di fraterno sangue 
Sull* alta sponda del tradito tetto, 
Sciolte le chiome, e del marito esangue 
Curve sul petto. 
Questa' ipotiposi è cercata dall'ingegno, non è 
mossa dalla passione. Alta e tradito sono due 
aggiunti, che denotano osservazione minuta oc- 
corsa air animo freddo dello scrittore. La pas- 
srone trova altre imagini. Vedi quanto è nato- 
tate, passionata^ vera, efficace la similitudine di 
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Orazio, Quae veliti Oc, Il poeta moderno ab- 
bandopato quel cooeetlo affettuosissimo di Ora- 
jEio: ego illit mollior eie. , trapassa di salto a ti ira 
della fortezza della Ggliuola di Daoao. 

Te lungej e ignoto alle paterne $guadre, 

E ceppi e strazj affronterò più forte; 

lÀeia, se posso te salvare e il padre 
Con la mia morte. 
Il poeta latino disse: Me di dure catene aggravi 
il padre mio, perchè pietosa perdonai la vita 
al misero marito, e di là dai mari sino agli 
ultimi Numidi mi rileghi. Questo si è uno sfi- 
dare con grande animo le sventure: il (che non 
fa con quella sua fredda affermaz one il Fantoni. 
Orazio termina la sua ode dicendo: Va* dove te 
portano i piedi ed i venti, mentre ti sono favo* 
revoli la notte e Venere; va' con felice augurio; 
ed il Fantoni: 

Vanne, e pei P ombre il casto amor ti guidi, 

Ove ti reca il piede incerto o il vento; 

Vanne, e l* istoria sulla tomba incidi 

Del mio tormento. 
Per P ombre il casto amor li guidi ha egli la 
forza del Dum favet nox et Venus? Reca vale 
rapiunt? La ripetizione vanne, senza dire con 
propizio augurio, non è forse assai fredda? Sulla 
tomba incidi Del mio tormento: il genitivo si 
riferisce a /om6a, e dovrebbe riferirsi air {«Io- 
na. L* istoria del mio tormento non ha il valore 
del latino Nostri memorem sepulcro Scalpe gue- 
re^om.Ohquantapietàè in queste parole! ^Me- 
schino chi non ne. sente la forza! 

Da quanto ho detto mi sembra chiaro che 
l'ode italiana sìa per immenso. intervallo al di 
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sotto dell'ode latina; e per ciò mi reca grande 
maraviglia il considerare come il Cesarotti s*^i- 
vendo al Fanloni, e promettendo di usare con 
esso lui la pi^ esatta e scrupolosa sincerità^ 
siasi espresso così: Se quesi'ode si considera 
come vna imitazione di Orazio, ella è felieis^ 
sima e pia bella dell* originale (f). 

Tutte le odi del Fantooi sono elleno come 
questa? Molte, a parer mio, come questa: molfe 
altre mi pajono essere ben composte in quanto 
alla forma, ed avere pregj di stile, ma non senza 
gravi difotti. L'ode, cbe prenderò a considerare, 
farà prova dì quanto io dico. Primamente io la 
recherò qui spogliata degli ornamenti delle rime 
e del metro, acciocché la sua forma, così nuda» 
appaja più manifesta. 

« La virtù è agli uomini necessaria. GÌ' ini- 
« qui sono costretti a temere sempre le pené« 
<r sebbene lontane- Mira di quale ti more è corn- 
ee preso r uomo lascivo tosto cbe è libero dal 
« suo furore! Mira come l'avaro irrequieto pal- 
ei pita sopra gli accumulati tesori ! L' empio 
«e vide il nembo, udì lo scrosciare dei tuoni, 
a Neir ammanto delle tenebre notturne sopra 
« un carro di fuoco egli giunj^e! . . . Egli ginn* 
« gè! Ecco il Signore Jell* universo. Fra* lampi 
« ardenti mostra l' irata sua faccia. Scendete, 
«e re, dal soglio, prostratevi, o genti; che sei tu 
« dinanzi a lui, o uomo, tanto superbo della tua 
a ragione? un verme della terra. China la fronlet 
« o«^truria^ lava le toe colpe nel pianto: il dì 

(i) Leti, del Cenrotti. Fantooi, Opere, Edis^ di Lu- 
gaao i8a3 voi. 1. pag. 40. 



« delh veòdetta non è ancor giunto. Iddio ti 
« avvisa, e passa. Il nero spirito delle procelle 
« e il iurbine fragoroso spianano il sentiero agli 
ce ampi suoi passi: alla voce di lui I onda invade 
« le spiagge, si squarciano le nubi, ed il Min- 
te eio ed il Po sdegnano la sponda. Vedi eome 
ce il fluito vincitore si estolle, e come rapido e 
<c Sonante tregge nella sua rapina armenti, ar- 
ce bori, e biade! Sono inondate le case, e qua e 
« là fuggono gli agricoltori, e co' pargoletti ai 
ce collo le misere madri. Grida di vecchi, di 
a donne, e di fanctnlli assordano il «ielo. Il 
ce mugghiar del r armento, il lamentare dei sa* 
a cri bronzi fanno risonare le valli. Là invano 
cr gli agricoltori e gli armenti cercano salvezza; 
« qua, percosse dal fulmine, ardono le qoercie« 
te e avvampano i poveri abituri. Gran Dio! per- 
«e che vibri so i tugurj le tue saette, e perdoni 
ce alle alte torri alt>ergo della colpa? Tu serbi 
« all'empio esaltalo più giusti ed orrendi ga- 
€c stigbi; e forse è vicino il tempo del tuo ri- 
<c turno, e forse pronta è a scoppiare la tremenda 
te ira Ina. Tremate, o regni: guerra lacrimosa 
« devasterà V Europa, e coi pallidi morbi verrà 
ce dagli abissi la smunta fame a desolare la 
ce terra, d 

Non fa bisogno di estendersi in parole per 
mostrare come quest'ode abbia di quella gran- 
dezza, che tanto nelle sacre carte si ammira. Il 
venire di Dio è qui dipinto in modo, che induce 
terrore. Terrore similmente ti mettono nell* ani- 
oso gli effetti deir ira saa. Vedi quanto è bella, 
qaanto è passionata l'apostrofe allo stesso Dio! 
La proieaia espressa con iaciii e robusti versi 
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neir ultima quartina lascia sentimento di com- 
punzione neir atterrito lettore; e questo era il 
fine, che il poeta si proponeva. Ho lodato, e 
forse non abbastanza, questa poesia e rispetto 
ai concetti e rispetto al modo, onde essi sono op> 
dinati. Potrò io lodarla moltissimo se pongo 
mente allo stile? 

No; non è ver che sia virlude un vano 

Nome: è un. hi9ogno dei mortcUi, Pavc 

Chi altrui fé* danno, e palpita 

Solo al pensier di un punitor lontano^ 
I primi due versi mi pajono espressi in modo 
prosaico. Al pensier di un punitor lontano non 
vale precisamente al pensare che vi è un puni- 
torCt comecché egli sia lontano. Il pensièro del 
punitore è pensiero di esso punitore e non d'al- 
tri. Così la grammatica vuole che s' mtenda. 

Mira quelV empio timido ed ansante 

Dettarsi, Padre, dall* oscena ebbrezza: 

Mira Sfar oro gemere 

L* irrequieto avaro palpitante. 
Non mi pare che qui sia con evidenza espresso 
il timore, di che è sopraffatto V uomo Ia<;GÌvo 
dopo la colpa. Ansante è aggiunto, che indica 
Ja sofferta fatica, e non il rimorso. Gémere l'ir^ 
reguieto avaro palpitante. Quel gemere, non pò- 
trebbe parere soverchio? Non bastava forse il 
dire palpita V irrequieto avaro? 

Videro il nembo, e il rotolar da lunge 

Udir del tuono. NelT ammanto avwdto 

Delle notturne tenebre 

Sopra un carro di fuoco ei giunge .. ei giunge ! 
Botolare vale spingere una cosa per tèrra per 
farla girare. Qui è osato per metafora, è molto 
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Impropriamente. Avrebbe forse il poeta ava(0 
io animOp per esprimere vivamente il fragor 
de*tooni/di ricordare il romore, che fanno le 
cose rotolate? Qaesta fanciullesca similitudine 
farebbe sovvenire il lettore di quello che il volgo 
suol dire quando tuona, cioè che il diavolo va 
pè carrozza. 

Ecco il signor dell* universo t Ardenti 
■ Svelan la faccia sua lampi striseianìi: 
Scendete, o re, dal soglio; 
Temete, o grandi, e vi prostrate, o genti. 
Il dire che i lampi svelano la faccia di Dio fa 
pensare che ella sia tenebrosa. Lampi ardenti 
striscianti: qnesti due epiteti fanno la descri- 
zione troppo minuta. La minutezza è contraria 
al sublime. 

Che sei dinanzi a lui, schiatta superba 
Di tua ragion, che della terra un verme? 
Che m, del fango figlia. 
Che fragil mésse di faldabil erba? 
Pare che a fine di chiarezza avesse dovuto dire: 
se non che della terraun verme? L'ultimo verso 
è stemperato in troppe parole. Faleiabile e fra- 
gile presentano quasi V istessa idea: così erba . e 
mésse. 

Piega la fronte, Etruria^ ii guardo abbassa^ 
Lava nel pianto la stoltezza, e spera; 
Ancor non giunse il vindice 
Giorno del suo furor; f avvisa e passa. 
Piega la fronte, il guardo abbassa, sono due 
azioni, che drcono meno di quello che se fosse 
detto: il guardo atterra. Lava la stoltezza» La 
stoltezza si può sanare coir elleboro, non si lava: 
si dice lavar le colpe, poiché si riguardano qua li 
macchie dell* anima. 
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Àltrmfé ietnde: h prèt^de il nero 

Spirto devasiaior delU procelle, 

E il fragoroso turbine 

Agli ampf passi suoi spiana il sentiero. 
Questa quartina è, a creder mio, assai bella e 
scritturale; ma parnii che raggiunto devaeta' 
ter, collocato a cagione di armonia dopo il so- 
stantivo, non produca buon effetto, per quel ge- 
nitivo che lo segue. L'ordine delle idee ricbìu- 
derebbe che si dicesse spirto delle procelle, non 
deeasialor delle procelle. Bello è V aggiunto am- 
Pf che mostra là rapidità dei passi di Dm, e 
ricorda un bellissimo luogo d'Omero neirUiade. 

Bi parlai e alt urto di sua voce l' onda 

M mar si $lancia ad inghiottirla spiaggia. 

Le pregne nubi squarcfansi. 

Ed il Mincio ed il Po sdegnan la sponda. 
Qui forse le truppe parole tolgono la rapidità e 
la sublimità ai concetti. 

Fé' come il flutto vineitor si estoUe, 

E per i eampi predator si stende^ 

Come sonante e rapido 

Nei wrtid trasporta (Uberi e tolte! 
I primi due versi sono di uno stessissimo suono 
per quelle due parole vineitor, e predator, so- 
pra le quali ciascun dì essi con noja degli orec- 
chi si posa. Àlberi e solle: perchè non alberi $ 
biade? Le zolle rapite dall'acqua vanno in fonda* 
gli arbori e le messi stanno a galla. Ut pictwra 
poesisl 

1 vicini abituri inonda, e scaccia 

Lo sbigottito agricoltcr piangente. 

La paurosa greggia, 

E la sposOf che i figli ha tra le braccia. 
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Forse Tordine delle fmagini sareMbe stato più 
naturale se prima si fosse detto della greggia» 
poi dell'agricoltore, poi della donna saa. 
Rimbomba il piano allo itridor del vento. 

Alle grida dei vecchi e dei faneitdli, 

l>ei sacri bronzi al gemito. 

Ed al mugghiar dello smarrito armento. 
Là per salvarsi invan nuota e s'affanna 

Coi stanchi tori il misero bifolco. 

Qua percosse dal fulmine 

Àrdon le guercie, e avvampa ona capanna. 
In tanta roina Tardare di una capanna sola è 
forse troppo minata osservazione. 
Gran Dio, perchè le tue saette weendi 

Contro i rotti tugurj, e su le torri 

Ove tiniquo domina 

fi tuo vendicator braccio sospendi? 
Lo so, Iti serbi a una più giusta e orrenda 

Pena l'empio esaltato, e forse il tempo 

Del tuo ritomo è prossimo, 

Fors*è pronta a scoppiar Pira tremenda. 
Lo so è modo basso. A una è superfluo ed il 
Terso è negletto. Esaltato è voce poco poetica. 

Tremale, o regni: lacrimosa guerra 

Devasterà l* Europa, e daW abisso 

Verrà coi morbi pallidi 

La smtmta fame a desolar la terra. 
Bellissima, a parer mio, è questa ultima strofa, 
che lascia neir animo del lettore quel terror sa- 
lutare, che, come dissi di sopra, è il Gnedi que- 
sta ode. 

Dopo di aver notati qne* diversi difetti, che 
il giudizioso lettore troverà in tutte le altre odi 
del Fantoni meno lodate delle due, che ho qui 
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discorso, parmi di poter conclùdere, sensa es- 
sere tacciato d' arroganza, che questo poeta non 
merita di esser detto V Orazio moderno, come 
lo dissero i prodighi suoi ammiratori. Ma di 
che avviene dunque^ si dirà, che le poesie di 
costui sono lette per tutta Italia, e da mriìti te- 
nate a memoria: mentre tante altre composte 
dei modi etetti nel Petrarca ed in Dante, ed or- 
nate con tutto Toro del trecento, vengono ob- 
bliate appena uscite alla luce? Perchè le pa- 
rolette, i versetti soavi, torniti, forbiti, delizie 
dei pedanti, sono vano fiato, che va per le orec- 
chie e non giunge nel vivo dell* animo; e gli 
alti concetti, comecché rozzamente espressi, illu- 
minano alcun poco la mente e sono perciò letti 
da molti. Ma dura poi lungamente la vita loro? 
Mai no: viene per essi assai presto queir ora, che 
// vecchio teote II lembo pieno, e nella torbidi^ 
onda Tutte lascia cader le impretse nule. 



I GLASSICI E I ROMàNTlGI 

LETTERA 

ALLA SIGNORA 

CLEMENTINA DEGLI ANTONI 



JMon potrò rispondere alla vostra domanda se- 
condo che desiderate, perchè le teoriche de' ro* 
manticr mi riescono oscure. E di ciò non è a 
meravigliare, che a me empirico di professione 
non è dato di tener dietro ai novelli Fiatoni, i 
quali per ben progredire col secolo, e per ono- 
rare r dmana specie viaggiano pel mondo delle 
chimere. Non istarò per questo che io non vi 
dichiari quanto intorno il classicismo ed il ro- 
manticismo mi va per la mente. 

Alcuni, come sapete, si vantano di essere clas- 
sici; altri, abborrendo un sì fatto nome, vogliono 
chiamarsi romantici. Ma dove è chi sappia dir- 
ne in che Varte degli uni sia differente da quella 
degli altri ? Glassici furono denominati in ad- 
dietro Omero, Virgilio, Orazio, Dante, il Pe- 
trarca, l'Ariosto, ed alcuni altri in graudeono- 
ranza presso tutte le genti; non è quindi da cre- 
dere che Tarte usata da tali ingegni sia ìlclas- 
sicismo abborrito. Quale sarà egli dunque? Vi 
hanno de' poeti che, dimenticando le opinioni • 



i costami deT tempo loro, modellano Te poesìe 
nuove sopra quelle della Grecia e del Laxio, e 
le cose cento volte cantate ricantano. Tedetene 
alcune uscite in luce ai dì nostri, ove le Dee 
idegnate per gì' incestaosi amori de* mariti loro, 
mettono sossopra la terra ed il cielo; ove Giove 
fcuote r Olimpo col girar d*ano sguardo; ove 
Sterope e Bronte sudanti nella spelonca di Lenno 
fabbricano a lui le tremende saette: e dove mille 
altre cose si descrivono» cbe in antico erano ve- 
nerabili e sacre, e che ogv sono incredibili, e 
per troppa vecchfezsa nojose. Opere tali, per 
OMcre adorne di bei modi e di ritmi soavi, si 
acquistano il nome di classiche, e a parer mio 
non meritamente, perciocché, giusta V avviso 
de* sapienti, il pregio delle poesie non sta solo 
nello stile, ma piò neir inventione e nella imi* 
tazfon de* costumi. La vera poesia (a differenza 
dell' istoria che ritrae i casi umant set^ondo cbe 
si avvicendano ) imita con eletta ed armonica 
Avella il mondo materiale ed il morale, a flne 
di giovare dilettanda E siccome la natura ma- 
teriale ed il costume umano mutano aspetto di 
tempo in tempo, uopo è che il poeta, che vuole 
conseguire il suo fine, intenda ad imitare il vero 
secondo quell'aspetto ch'ei mostra ai sensi ed 
alla fantasia degli uomini de' tempi in che vive 
esso poeta, o in altro tempo non molto remoto. 
IMco che se il poeta fare questo, conseguirà II 
suo fine; perciocché troverà e nell'uno e nel* 
r altro de' due mondi predetti materia per altri 
poeti non tocca. Il mondo materiale, sebbene 
non cangi mai T essere suo, cangia sembiana 
iecoddo^ ftintasie, che sono diverse neHe di- 



161 
verse regìom, e nelle diverse eti; le tempeste e 
le bonacce del urne, i ventK i lampi, i tuoni, le 
folgori, il verno e la prima vera, il sorgere e il 
tramontare del sole furono sempre quali sono 
oggidì; pure alle fantasie de' Bardi Caledoni ignoti 
fiar vero quali pajuno alle nostre; quindi con mal 
eonsigl'O l'Abate Pellegrino Gaudenzi discepolo 
del Cesarotti prese ad imitare que* Bardi. Egli 
pensò che quelle sue poesie fossero per dargli 
nominanza immortale, ma non ebbero forza su* 
gli animi degli Italiani, e con lui sì morirono. 
Il mondo morale poi essendo piò mutabile del- 
l' altro, dì maggior copia dijcose nuove. Vedete 
oggi quante novità nelle scienze, e nelle opi- 
nioni; quanta iie* civili e ne' domestici costumi; 
quanta nella navigazione, nell' arte della guerra, 
nei commerci, nelle ambascierìe, nelle cerimo- 
nie delle corti reali. Se questi variati aspetti del 
naturale imiterà il novello poeta, riuscirà effi- 
cace e mirabile, ed al Ganco di Omero, e di 
Dante avr^ nome di classico, a meno che non si 
voglia che romantico e classico siano voci sino- 
Dime. Preveggo che mi domanderete il perchè 
io abbia spggiunto le parole in altro temponon 
remoto: e per ciò dico che. se le tragedie, i poemi 
epici , e i romanzi togliesse ro la -materia dai 
tempi di chi scrive, non potrebbero ricevere io 
sé. la finzione a loro necessaria; essendo che la 
notorietà de' casi rappresentati convertirebbe essa 
finzione in falsità manifesta, e così distrutta ri- 
manendo la verisimiglianza, rimarrebbe distrut- 
ta la poesia. Per questa ragione i filosoQ che 
scrissero dell' arte poetica (e fra loro Torquato 
Tasso ) vollero che i poeti tragici, gli epici, i 
Cotta Elocux, 11 
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romanzieri prendessero la materia da qae* tempi 
che rimangono alquanto in otcaro, ma che pre- 
sentano opinioni e costumi non molto diversi 
da quelli che sono dinanzi agli occhi di coloro 
che scrivono. Scrupolosa osservatrice dell* indi- 
cato precetto si è fiitta oggi una scuola, cui si 
dà il jtiome di romantica; la quale per alcune 
sue proprietà conformandosi all' idea della per- 
fetta poesia, e per altre allontanandosene non ò 
da contrassegnarsi col nome di classica. Toc- 
cherò le principali di esse proprietà, affinchè 
Tessere di lei si faccia manifesto. Ma prima vo- 
glio dire dì tkie biasimi che forse a torto i clas- 
sici danno ai romantici, il primo è questo: i co- 
mici e i tragici di cotesta scuola eccitano la com- 
passione ed il timore col mettere a conflitto le 
più gagliarde passioni, col fingere casi al tutto 
Duoyi e inaspeltali, ed ottengono il loro fine, 
ma a gran discapito della verisimiglianza. Nei 
moderni drammi (sia lode alla Verità) molte 
scene troviamo assai maravigliose; ma se consi- 
deriamo attentamente i racconti e gli eventi, dai 
quali quelle scene sono preparate, ci accorgiamo 
della loro inverisimiglianza, e le lodi, che da- 
vamo agli autori di esse, muojono sul labbro. 
A questo biasimo si fanno incontro i romantici 
dicendo: V inverisimigliansa di che parlate si 
▼iene a conoscere dopo lenta e fredda conside* 
razione, ma nell'atto della rappresentazione lo 
spettatore è sorpreso dall' arte per modo che non 
ha tempo di considerare le cose per minuto, on- 
d' è che il poeta ottiene mirabilmente il suo fine. 
•Questo ci fa conoscere che è minor male il pec- 
care contro la verisimiglianza (quando il pec- 
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taìo non sia troppo manifesto), che TanDojare 
il mondo con invenzioni verisimili, ma comu- 
nali e fredde. L'uomo che senza offendere nel- 
r inTerìsimile potesse ottenere gli effetti mira- 
bili di alcune tragedie moderne, si dovrebbe ri- 
putare diviuo; ma gì* ingegni divini sono raris- 
simi, e per ciò non dobbiamo essere tanto se- 
veri, che per noi sieno cacciati in bando gli uo- 
mini sommi, perchè non possono uguagliare gli 
Dei, anzi perchè hanno un difetto, che si trova 
spessissimo anche in que* poeti che dai classici 
sono chianiati divini. Se alcun moderno ponesse 
in iscena un personaggio, cui fossero allora stati 
strappati gli occhi dalla fronte, é mentre che il 
sangue gli cola sul petto lo facesse parlare a 
lungo, chi non griderebbe contro la inverisimi- 
glianza?pure il divino Sofocle conduce sull^ 
scena Edipo che grondante sangue dalle caverne 
degli occhi, senza sentire gli spasimi di quel suo 
stato, nel quale sarebbe caduto a ferra un Leone, 
esce di casa per discorrere delle proprie sven- 
ture. Nella stessa tragedia ( che è la più lodata 
di quel poeta ) Edipo stesso cerca ddl' uccisore 
di Ld}o molto tehipo dopo T omicidio, il che è 
inverisimilissimo. €on queste sono altre ìnveri- 
simiglianze. le quali, restando nascoste allo spet- 
tatore nel!' atto della rappresentazione, non fanno 
perdere ad essa alcun pregio, anzi sono la ca- 
gione per cui la tragedia è maravigliosa e ter- 
ribile. Il secondo biasimo è dato ai romanzi de- 
nominati storici. Dicono alcuni classici che in 
il fatti romanzi la storia è mescolata colle favole, 
di maniera che quanto si legge in essi prende 
la faccia del vero con gran pregiidlno della ve- 
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riti slorica; perciocché la gioTcotùt che legge 
storie e romanzi, viene dopo molli studiì a con- 
fondere le finzioni coi falli veramenle accaduli. 
Io non posso venire in questa loro sentenza. Gli 
antichi sa vii conubbero che assai più colla poe- 
sia che coir istoria si poteva ispirare nell* animo 
de' popoli l'amore della virtù, e l'avversione al 
vizio;' perciocché il poeta che finge poò a suo 
piacimento scegliere dair istoria i casi da u;»r- 
rare, e coordinarli al suo fine, mal* istorico, che 
è obbligato a seguir l'ordine cronologico, non 
può al detto fine pervenire giammai . Omera 
irolle mostrare ai Greci che la discordta.fra*prin- 
dpi é di gran danno alle genti. Questo fine egli 
non avrebbe potuto conseguire col narrar casi 
al tutto favolosi, poiché le genti porgono più 
volentieri T orecchio ai racconti, che sono circa 
le origini delle loro citta, le gesta degli avi loro, 
e i riti ed altre usanze patrie; ma non avrebbe 
potuto conseguirlo né anche seguendo l' istoria, 
e ciò per le ragioni sopraddette; quindi qael 
sommo ingegno, preudendo per fondamento del 
sso^ poema i fatti narrati nelV istoria, li fram- 
mischiò a meravigliose finzioni, ma con tal arte, 
che tutto il suo racconto ebbe faccia di verità. 
Nell'osar bene questuarle sta la prima lode dei 

r^eti. 11 fìnto dee parere vero,edaUrimenlinon 
bello. Tout ce qui ttt hean est «rat, dice il 
Boileau. Vedete da quanto ho dichiarata che 
questo biasimo dato ai romanzi moderni cade 
•al capo di Omero, e di tutti gli epici poeti. 
Dunque le parole de* censori tornano in lode 
de' biasimati scrittori, i quali non avranno a 
temere.cbeoelleBQenti de' giovani ti confonda 
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l) Terilè cotte fiivole, se <^t gloTani iaraano 
cdodotli alla sciama con buone regote. Ma ve* 
uiamo atte proprietà det romaolìcismo. La pri* 
ma (elle deriva dat precetto di che dissi essere 
serifpolosa osservatrice la scoola romantica ) è Io 
sbandimento detta mitologia è t* introduzione 
detta retigione cristiana. Questa proprielà è ctas- 
sica, perciocché ì poeti che furono famosi fra i 
Cireci e fra i Latini non fecero uso dette retigionl 
delt* Asia, o dett' Egitto, ma di quelte che erano 
m venerazione appresso i popoti, per quati scri- 
vevano, e il som^gtiante fecero fra noi Dante, 
y Arioslo ed it Tasso. Una seconda proprietà è 
nette dette poesie, la quate, sebt)ene non sia 
ne* Greci e ne' Latini, è da tenere per buòna. 
Questa è la libertà onde fu rotta la dura legge 
dette unità di tempo e di luogo. Dico che questa 
libertà è buona, pprcioecbè it pens^ire che fra 
una parte dell' azione ed un* altra siano trascorsi 
alcuni giorni, e che te persone operanti net dram- 
ma siano venute da una città ad un'altra, of* 
fende meno t* intelletto, che T immaginare ac- 
caduta net brete spazio di ventiquattro ore una 
prodigiosa quantità di fatti,- che appena potreb- 
liero accadere in un anno. Le<3(gete le cose che 
a questo proposito in nna sua betta dissertazione 
dice il Manzoni, ch'elleno sono di gran peso, e 
ponete mente ai buoni efifetli, che dalla detta 
libertà derivarono Motte favole, che non si rì^ 
putavano accomodate al dramma, sono venute 
con moltissima lode in teatro, e fra queste è it 
miserabile caso di Giulietta e di Romeo, che 
netto spazio di ventiquattro ore non si poteva 
rinchiudere; te persone mediocri sì sono fram* 
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mÌKhiate eollt illustri senn flcoodo veranp, 
anzi con bellissimi contrapposti di costume: 
molte scene, al tutto nuove e di mirabile effetlo, 
si sono vedute nel teatro Inglese, nel Tedesco, 
e nel Francese. Tali beneflcìi ha prodotto la li- 
bertà di che dissi; ma è a dolere che questa, 
cangiata poscia in licenza, abbia generato fasti- 
dio e disprezzo. 

Una delle più importanti proprietà de* ro- 
mantici dicesi essere la tenUmentalità ( cosi la 
diiama lo Schiller), la quale, siccome afferma- 
no, è un* impronta di malinconia, che si dif- 
fonde sopra tutto il componimento. Quindi è 
che in multe poesie romantiche sì descrivono 
selve romite, dove uomini penitenti salmeggiano 
a pie delle croci, tombe tra i cipressi, o tra i sa- 
lici babilonesi a fioco lume di luna; cimiteri 
dove svolazza e lamentasi il gufo, e si aggirano 
le'anime dei morti in manto funebre; naufragj, 
assassini!, patiboli, e cose altre somiglianti o tri- 
ste, spaventevoli. Pare che si convenga al vero 
poeta r osservare la natura ne' molti suoi aspet* 
ti, e non il fermare gli occhi sopra di un solo, 
il quale, posto che abbia virtù di piacere alcana 
Tolta, mirato che sia di continuo ci annoj;i ed 
infastidisce; per ciò coloro, che tra i miseri con- 
fini delle cose triste prescrivono l'arte, si al- 
lontanano moltissimo dall' idea della perfetta 
poesia. Fanno dunque bene se non si arrogano 
il nome di classici; e farebbero meglio ancora 
se, invece di denominarsi romantici, si denomi- 
nassero poeti funerei. So che alcuni prendono 
la difesa dei poeti di questo genere, dicendo cha 
il secolo inclina alla mestizia (e questo certa- 
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mente non sarà uno de' passi, con che esso va 
alla perfezione ); per ciò a Gne di venirgli in 
grado conviene che il poeta tocchi solamente le 
corde flebili*, chi fa aUrknenti non conosce i suoi 
tempi. A ciò si risponde, che se il secolo inclina, 
alla mestisìa farà d* uopo» per guarirlo dal mal 
umore, di toccare spesso le corde della festività 
e deli' allegrezza, perciocché i contrarli sì cu* 
nno coi conlrarii. Questo aforisma de* medici si 
dovrà ammettere per vero, a parer mio, anche 
nel caso presente, quando non si voglia credere 
che gli uomini inclin«iti alla mestizia abbiano 
perdute tutte le facoltà, per le quali sono suscet- 
tivi dì afietti diversi. Se i poeti accennati qui 
sopra si hanno a denominare fonerei, con qual 
nome contrassegneremo quelli che alle cose ma- 
linconiche le deformi, le orribili e le atroci cooj 
giungono? Per costoro vengono sulla scena casi 
più snatura ti. di quelli che bruttarono le mense 
di Atreo, e personaggi di tanta scelleratezza da 
non poter credere che la natura ne produca 
de' somiglianti, e per questa prerogativa segna- 
tamente pare che bramino di essere chiamati 
romantici. I tragici antichi si proponevano di 
mettere nel cuore degli spettatori la compassione 
e il timore, e si guardarono dal commoverli al- 
l' orrore, perchè coli' orrore non può accoppiarsi 
il diletto. Orazio non volle che Medea trucidasse 
i proprii flgliuoli dinanzi al popolo; pure il po- 
polo romano, avvezzo allo spettacolo de' gladia- 
tori, era assai meno delicato de* popoli moderni, 
j quali, secondo che si dice, sono pervenuti ad 
altissimo grado di civiltà. Perchè dunque, a fine 
d' intenerire questi cuori si civili e ben disposti{ 
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si vaoie dai romaotici far aso delle tanaglie e 
del fuoco? Dicono che questo è uo mexzo assai 
efficace per rendere odiosi i visii e i delitti; ma 
io non so rassefn^armi a questa loro opinione, 
essendo che se fosse posta in teatro alcuna virù 
sovrumsina dispiacerebbe a molti ingegni severi, 
che disapprovano tolto ch*è inverisimile; ma 
parmìch^ella potrebbe giov.ire ai costnmi: av- 
vegnaché una bella* immagine di virtù, quan- 
tunque sia tenuta per inverisimile, può di sé in- 
vaghire 9,\\ uomini, ed infiammarli net desiderio 
di avvicinarci a quell'altissima perfezione. A 
quale altro fine sono di frequente po^te innanzi 
agli occhi de* mortali le virtù de' celesti? Ma 
alla vista di orribili costumi, e di atroci misfatti, 
che buon effetto si potrà generare? Quello, io 
mi penso, di addormentare i rimorsi nell* animo 
deiruom malvagio, il quale dirà nel cuor suo: 
se mi paragono a quella Medea snaturata, a quel 
Bosiride bestia, io sono un aniseto di Paradiso. 
Se questo è il frùtlo dei le atroci e scellerate rap- 
presentazioni, dirò che il nome, che mes^lio si 
conviene a^^li scrittori di esse, si é quello di poeti 
infernali. Diverse altre qualità sono da notare 
se non in tutti, in molti romantici dell* nnn e 
deir altra generazione. Essi hanno in cornane 
on particolare^giare minuto, una lingua bastar- 
da, molle metafore o false, o sgonfie, o mal col- 
legate; una certa oscurità spesso prodotta dalle 
idee astratte nemiche della poesia, la cui pro- 
prietà .é il dare forma corporea a lotto che tocca; 
e finalmente (ma in alcuni soltanto) una elocu- 
zione non conveniente alla materia. Toccherò 
ciascuna di tali qualità j^artilamente. Omero» 
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Virgilio, r AHosto, e il Tasso, partkolareggin- 
rooo a tìoe di produrre V evidenza, ma qdesl» 
fecero per modo assai difìTerente da quello de* 
gì* iiìDiivatorr moderni. Dipiasero con tocchi ri - 
soluti alla maniera de* sommi artisti, i quali 
delle minime partì degli oggetti non si pren» 
dono pensiero, perchè sanno che le minatezze 
tolgono alle opere la unità. Ponete che vi fosse 
mostrato in disegno il bel tempio di Agrippa, 
ma sopraccaricato di quegli ornamenti che nel 
secolo decimo settimo erano in delizia: certo è 
che il detto edifìcio a questa foggia vestito non 
vi rruscireblie maraviglioso, siccome egli è nella 
sua semplicità; perciocché gli occhi vostri, sof- 
fermandosi or qua ed or là in que' minuti orna- 
menti, perderebbero di veduta la grandiosa uni« 
tà, onde quell'architettura è sublime. AcC'ide 
il somigliante ne*(x>emi, ne* quali si descrivono 
ad uno ad ano i gesti delle persone, ad nna ad 
ana le pieghe de* vestimenti, le ciocche de' ca- 
pelli, i nei, e le rughe de* volti, e direi quasi ì 
peli delle barbe. Per imprimere nelle menti 
de' lettori te immagini delle cose bastarono po- 
chi tratti, siccome dissi, ai grandi maestri' ed 
acciocché vi abbiate di* questa maniera uo vi- 
vissimo esempio voglio mettervi sott*.<^chio al- 
cuni versi dei primo de' nostri poeti; 
Come il ramarro sotto la gran fersa 
De* dì canicular, cangiando siepe. 
Folgore par, se la vìa attraversa; 
Così parea^ venendo verso V epe 

Degli altri due, un serpentello acceso 
Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte, 4* onie prima è preno. 
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Nostro (àinunto, altundilor ira/Use^ 
Poi cadde giuio inùuinti a lui distuo. 
Lo trafitto il mirò, jna nulla disie.^ 
Anzi co* pie fermali sbadigliava 
Pur come ionno o febbre T asealiae. 
Egli il serpente, e quel lui riguardava^ 
V un per la piaga e l' altro per la bocca 
Fumavan forie^ e il fufno s*ineon$rava. 
Ecco per la virtù di pochi versi impressa nella 
vostra immaginativa od* asione, la quale (se 
possedeste l' arte della pittura, come possedete 
quella della musica ) potreste agevolmente di- 
pingere. Se alcuno di que' minuziosi, de* quali 
dissi testé, si fosse posto in animo di rappresen- 
tare ciò che Dante rappreseatò. avrebbe descrit- 
to le lucide squame del serpente, la cresta san- 
guigna, gli occhi info<*ati, la bocca aperta, i denti 
acuti, il vbrar della lingua trisulca, il divinco- 
larsi, e l'avvolgersi della coda, e con simili al- 
tre minutezze avrehtHs prodotto in lungo tntta 
quella narrazione, e noi, dopo tanta leggenda, 
non avremmo raccolta nella mente un'.ombra 
di quella immagine semplice, colorita, ed ani- 
mata, che subitamente si crea alle poche parole 
del gran poeta. Veniamo alle altre sopra indi- 
cate qualità. 

Ogni lingua ha la sua fisonomia, la quale 
procede da certi modi non proprii delle altre 
lingue, dalla maniera, onde si legano i pensieri, 
si dispongono le parole, e si fa sonare il periodo. 
DI queste cose non si curano gran fatto certi ro- 
mantici, perchè la libertà consiglia loro altre 
leggi. Per questa sono introdotte nella lingua, 
che un tempo dicevasi litigua degli Dei, voci 
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prosaiclie, maniere plebee, ed oUremontane, me* 
iafore gonfie e ^ravaganti. forzali costruiti, ed 
armoDÌe slrepilanti. Così i novelli vantatori di 
libertà, nemici della pedanterìa di chi la^ort1 di 
tarsie antiche, vanno a diire di cozzo in un'alìra 
servitù, ed in un'altra pedanteria peggiori di 
quella, contro la quale abb«jano cotanto, e per 
non parere greci o latini si fanno o francesi, o 
inglesi, o tedeschi. Udite stranezza di un poe- 
tuzio tutto acceso nell'amore delie cose fore- 
stiere. Un giorno egli gongolava dalla gioja per 
avere rubato a non so qual poeta oltremontano 
una pazza metafora, che mi annunziò in questi 
versi, ne'qnali si canta di un giglio: 
, Foglie candide al par di candid* alma 
ìy innocente fanciullo avea quel fiore^ 
Nudrito e colto nel giardin d* amore. 
Quelli, che dissero candida J* innocenza, fecero 
sensibile questa idea astratta coir attribuirle là 
candidezza, eh' è qualità corporea del giglio: il 
poetuzzo spogliò r idea astratta della qualità 
corporea per restituirla al fiore, il quale per A 
fatta restituzione niente acquistò. Ecco a quali 
follie conduce Y amor soverchio alla novità; pure 
queste follie sono da molti lodate, e tanto più 
quanto più sono acconce a velare ì concetti. L'o- 
scurità, secondo r opinione di quella generazio- 
ne di romantici, dei quali ora parliamo» & su- , 
blimi le poesie, e quindi è beli' arte, dicono essi, 
il coprire i pensieri ora colle metafore, ora con 
ustrattezze, che richiegganoqoalche sforzo della 
mente per essere intese; e per s\ fatte dottrino 
compongono versi, per interpretare i quali uopo 
è di leggerli e rileggerli. Ecco ima ode roman- 
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tica e bellissima, mf dine (sono pi& aniii) oi 
uomo non di lettere, ma assai ci? ilmente nato 
e cresciuto, ed a me porse lo scrìtto. Leggo e 
rileggo: alcune cose intendo, alcune fraintendo; 
veggo lampi di poesia fra quelle tenebre; con- 
cetti lambiccati, modi prosaici, asprezza nelle 
armonie. Restituisco la carta, e mi taccio; ma 
r amico ripiglia; or bene che ne dite? non è 
questa una cosa mirabile? Tale parrà forse a 
▼ot, gli risposi, ma' lo non la intendo bene: a 
me pure, ripigliò egli, riesce alquanto oscura, 
ma non è meravìglia: non sono poeta. Amico, 
k poesia fu istituita per tutti coloro, che non 
sono volgo, e quando è oscura agli uomini ci- 
TÌli, come voi siete, va contro il suo fine. Di qai 
innanzi se ne leggerete alcuna, che non sia chia- 
ra, direte subito, senza timore di cadere in fallo: 
questa non* è poesia. 

Resta che io parti di coloro, che si danno a 
comporre opere, nelle quali oltre le sconcezze 
qui sopra toccate, aggiungono la sconvenienza 
deir elocuzione. Essi non pongono mente- che 
lo stile dee prendere qualità dalla disposizione 
deir animo ^i chi scrive. In nn modoè disposto 
chi concitato da gagliardo affetto canta^ poesie 
liriche; 4n nn altro chi narra gli umani casi; io 
nn altro, e assai diverso dai due suddetti, ehi 
introduce a parlare le persone tragiche: ma 
qnè' romantici, de* quali ora vi parlo, a ciò non 
badano ponto, e confondono tutti gli stili in un 
solo; e spesso, per far parlare nobilmente le per- 
sone tragiche, le trasformano in poeti lirici. No- 
bile al certo dt^bbe essere il favellare de* re, e 
de^ personaggi illustri, n^a non tale che io' esso 
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si mostri r animo del poeta, che nel dar \ita; 
alle dette persone deve usare moU* arte per ce- 
lare sé stesso, af&Qcbè. le soe rappresentazioni 
abbian faccia di verità. Eccovi delia loro scon- 
veniente elocuzione uno esempio. Colui che parla 
è un condottiere di eserciti. 

Prima che i* aureo sol sorga dal mare, 
Movi r agili piante, o gmrritr prode^ 
Verso la seha^ delle quercia antiche. 
Onde di nobil ombra it eaero tempio 
Di Minerva è protetto. Ivi nateotto 
Himanli, e quando le canore trombe 
Il eegno ti daranno^ aeeendi il colle. 
Ho contrassegnati gli ornamenti sconveneTolj.< 
Ora mi stodierò di tradurre i citali versi secondo 
il decoro della tragedia. 
Prima che sorga il sole, o guerrier prode, 
Becali al bosco, che circonda il tempio 
Di Pallade Minerva, e fra quell'ombre 
Rimanti ascoso, ed allor quando il segno 
Ti daranno le trombe, ascendi il eolle, 
CoA ridotti qoe* versi assomigliano il parlar na-i 
turale di chi dà un comando. Nel primiero modo 
mostravano apertamente T animo del poeta. Ma 
rechiamo in poche parole quello che in molte 
Ti ho detto. Avvi una scuola di poeti, che met<f 
tono servilmente Torme loro sopra quelle o 
de* Greci de* Latini, o degl* Italiani poeti; e 
costoro, cui si dà immeritamente il nome di clas* 
ticì, dovrebbonsi denominare pedanti* Avvene 
un* altra, che si allontana dal naturale per stra- 
nena ed atrocità nelle materie, per un partico* 
lavaggiane minuto, per una lingua bastarda, per 
hlse^ gonfie metafore, per astratteua, e spesso 
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per e!ocoxioiie sema deeoro. e questa si ebiama 
scuola romantica , e si do? rebbe appellare fai 
scoola delle follie. Una 8Cu**la efvi poi nelle mi 
scnttare si ? eggooo imitati con arte antica, cioè 
con nobiltà di lingoaggio e convenienza di stile, 
il mondo materiale ed il morale, secondo che 
r ano e l'altro si mostrano agli nomini oe' tempi 
in che sono composti i poemi, o in tèmpi poco 
remoti, e questa è la scuola che dura ne' secoli, 
si abbia ella il nome di classica o di romantica. 
Se alle proprietà, che fanno V essensa di sì fatta 
scuola, ponessero attenta consideraiione molti 
boonì ingegni, che parteggiano o coi classici, o 
coi romantici, si accorgerebtiero che la discordia 
loro è solo intorno V imposisione de' nomi. Se 
Tolete conoscere esser vero quello cbMo dico« 
domandate ad un classico, e ad un romantico, 
che abbiano sano intelletto, a quale delle due 
schiere appartenga 1* Alighieri. Il classico vi dirà 
che Dante è tra i classici, il romantico che è tra 
ì romantici. Quante volte così rispondano, ro 
dirò al classico: se questo Alighieri vostro avesse 
dipinto i costumi de* Greci imitando servilmente 
Omero, come fece il Trissino! se lasciata da perle 
la religione cristiana ci avesse ricantate le ma* 
ra viglio degli D^l falsi e bugiardi, se avesse rac- 
colti ed insieme accozsati i concetti, e le frasi 
de' poeti, che lo precedettero, ditemi per vostri 
fede, pensate voi che foste per essere compreso 
di quell'alta meraviglia, che vi storia a gridare 
che Dante è poeta classico, ansi divino? Certo 
do! Or bene, se per le virtù contrarie ai visil 
sopradditti lo denominale cla»icQi,Toi non avete 
lite coi romantici se non che nel!' imposisione 
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del nome. Ora Yolgendomi al romaotico prose- 
guirei: Se in ^testo Dante, cbe per voi siede 
fra i romantici, fosse, in vece di quel pennelleg- 
giar franco e sicuro, il minuto particoiareggiars 
degli imitatori di Walter Scotta se invece de' co- 
stumi naturali e varii fossero solamente dipifiti 
gli orrendi, e ì trasmodati fuor di natura; se in- 
vece di quello stile ù colto, di quelle variata 
armonie, fossero lingua plebea e quasi forestiera, 
stile negletto, o forzato ed oscuro, armonie stre- 
pitanti, prendereste della divina commedia quel 
diletto che ne prendete? Vi g(oriereste di' col- 
tocare V Alighieri nella schiera de* vostri roman- 
tici ? certamente no; dunque concludete che lui 
onorate per quelle stesse virtù,. onde T onorano 
coloro coi quali vi pensate di essere in discor- 
dia, e che la vostra lite è di parole solamente. 
Se a questo modo fossero interrogati tutti g\ì 
nomini di senno, che neir una e neli' altra scuola 
parteggiano, tengo per fermo che si ridurrebr 
bero a perfetta concordia, e che quindi reste* 
rebbero a disputare vanamente insieme sole due 
turbe: quella de' pedanti, e quella de' cervelli 
stravolti. 

Ecco che per fere contento il vostro desiderb 
ho detto quanto mi andava per T animo Intorno 
una materia che oggi è cagione di molte dispu- 
tazioni fra i giovani che si danno alle buone let- 
tere. Ho scritto senza arte, ed alla grossa secondo 
che correva la penna, essendo iosicuro che que- 
sta mia ingenua maniera non vi sarà discara, 
perciocché amate dì vedere il vero nelle sue 
nude e schiette sembianze. So bene che se avessi 
dovuto rivòlgere le mie parole ad alcuno di co- 
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loro* cai piace quel romanticisiiiD cbe spiace a 
noi» mi sarebbe stato mestieri di tener altro 
modo. Conosco V arte, per la quale oggi si viene 
io grado anche colle prose 

A molti aspri eemori 

ìkgli alirui dettù e degli altrui eoitmmi, 

I guai tenendo a bocca 

L* aitortigli ala foglia americana 

Sputan tentenze e fumi, 
£ perchè veggiale che quest'arie conosco, vo- 
glio accennarvene le teoriche. Chi brama lode 
di buon prosatore appo coloro, che esaltano a 
cielo il romanticismo vizioso, apra la strada al 
suo discorso con definizioni più oscare dei vo- 
cabQli definiti: accozzi metafore sopra metafore, 
e delle più strane eh' ei può; non rifini mai di 
citar autori, e di fare uso di frasi tolte dal pro- 
fondo delle scienze e delle arti; affermi spesso 
francamente senza darsi la briga di provare Taa- 
snnto, e quando voglia far mostra di provarlo 
ponga a fondamento de' suoi ragionamenti pro< 
posizioni composte dì metafore; non si prenda 
^affanno di collegare un pensiero coli* altro, ma 
voli disfrenataroente di cosa in cosa, si sforzi di 
parere tenero di cuore ed appassionato, e soprat- 
tutto procacci di coprire il suo discorso di un 
misterioso velame. Cosi adoperando si acquisterà 
lode magnifica di autor sublime. Laseierò que- 
sta lode a chi ne ha vaghezza, ass )i contento, se 
Cui mio umile e rustico parlare avrò la sorte di 
farmi intendere da tutti che hanno discrezione 
di mente. Fate di star sana, e tenetemi nella 
grazia vostra. 



DUE PAROLE 

ALLO SCRITTORE ANONIMO DELLE DUE PA. 

ROLE INTORNO I GLASSia E 1 ROM ANTIO, 

POSTE NELNUM. 17. DELLA 

RICREAZIONE. 
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V oi dimandate, Signore, come possa essere 
stata svisata Tidea arebetipa della bellezza, e 
come possano essere insorte tante controversie 
intórno il Classicismo ed il Romanticismo? A 
tale dimandii si vuol rispondere col detto vo- 
stro « Perchè ancora non e* intendiamo nel si- 
« gnificato delle parole », Ma perchè non c'in- 
tendiamo? Vel dirò io: percbè quelli della scuola, 
che si dice Romantica, banno mascherate idee 
vecchie con parole noove, strane ed improprie. 
Ma sia lode al cielo che of^gi per voi impariamo, 
che poesia (1) romantica sie^nifica poesia primi- 
tiva, originale, imitatrice di quella natura, che 
si presenta innanzi ali* animo del poet». Impa- 
riamo che poesia classica (che un tempu signi- 
ficava poesia ottima) og<;i significa quella poe< 
sia, che, invece d' imitare la natura, imita, sia 



(i) DrioQ poesia e non letteratura, come dicelo scrit* 
tore delle due parole, imperciocché non veggo oome 
si possa dar nome di classiche o di romantiche a quel- 
le scritture,, che non hanno per fine l'imitazione della 
natura. Chi sarà che chiami romantica 1* erudizione , 
la vtoria, la filosofia eo . ? 

Costa Elocvz, i2 
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nella malerìa, sia nella forma, la poesia d'altri 
tempi e d* altre nazioni. Se da principio la delta 
scuola avesse determinati i vocaboli nel modo 
che fate voi, nessuno avrebbe messo in dubbio 
se la poesia originale si dovesse o non si do- 
vesse preferire a quella che si contenta di essere 
imitatrice dell' arte. Io toccai di questa meschina 
nella mia lettera alla Degli Àntonii, e la deno- 
minai poeiia pedantesca. Le questioni, o Si- 
gnor mio, in ogni materia, nascono sempre per 
cagione della cattiva composizione del 1 nguag- 
gio. Le parole ckusieismo e romanticismo fu- 
rono .due maschere, che trasformarono idee, che 
coi loro nomi naturali erano chiarissime, ma 
ora, che voi avete ad esse cavata la maschera, 
ho per fermo che lutto il mondo sia per accor- 
gersi che la questione non è ingente, siccome 
(lite, ma frivola. Alcuni degli antichi ebrei e 
de' greci poeti, che si studiarono di rappresen- 
tare la naiura in modo meraviglioso e verisi- 
mile, furono chiamali poeti; se i novelli scrii- 
tori faranno il somigliante, si acquisteranno la 
medesima gloria, e basterà loro di esser chia- 
mati poeti, senza la consolazione, direbbe il Ca- 
stel vetro, della .parola romantici. Ma veniamo 
alle vostre opinioni. Voi dite che la poesìa da 
voi chiamata poesia deUe scuole esotica e cAu- 
sica e che io chiamai pedantesca^ fu la poesia 
de' romani nel secolo d'Augusto. Soggiungete 
che al nascere della lingua italiana rinacque fra 
noi la poesia originale, che noiehiamiamor/a«- 
sica, cioè ottima, e che voi chiamate roman<{<^; 
che In essa niente è di greco o di romano, pe- 
rocché Dante, Y Ariosto e il Tasso sono òrigi« 
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salissi mi, cioè romantici. Contentatevi che io 
faccia sopra queste due vostre sentenze alcune 
considerazioni. 1 romani w^ ebbero poesia loro 
propria? furono semplici imitatori dell* arte gre? 
ca? A così IcmiTaria sentenza Orazio solo po- 
trebbe rispondere, ma rispondere con quel pun- 
golo acuto eh' egli adoperò nelle satire. Pu-» 
blio Virgilio, avresti tu mai pensato, dopo di 
aver fatto piangere tutta la corte cesarea ricorr 
dando T estinto Marcello, dopo di essere stato 
salutato dal popolo rumano, che si levò in piedi 
al tuo giungere nel teatro, avresti pensato mai 
che le lingue ciarliere del secolo decimononò 
dcir Era cristiana, dovessero porti fra la turba 
degr imitatori servili, scolastici, pedanlesuhì! O 
Tibullo, Catullo, soavissimi lirici, nasconde- 
tevi fra r ombre più segrete dell'Eliso, percioc- 
ché per sentenza di nuovi filosofanti cingono la 
fronte dolle corone usurpate da voi nuuvi poeti, 
il cui primiero vanto è dì non somigliar punto 
a quoi sommi cho onorano la Grecia e il Lazio. 
Così è: la sentenza inappellabile fu pronunciata. 
Ma lasciamo questa baja, e veniamo alla seconda 
sentenza. Dante, T Ariosto ed il Tasso sono ro- 
mantici, cioè veri imitatori della natura. Siamo 
d' accordo. Non somigliano ai Greci, né ai La- 
tini? Loro somigliano, Signor mio, e somigliano 
molto, e nella forma, e nello stile. Non ricordate 
che Dante dice a Virgilio? ^ 

Tu se' lo mio maestro, e lo mio autore: 
Tu se* solo colui, da cui io tolsi 
Lo heUo stile, che m' ha fatto onore. 
Le poesie greche e le romane sono specchi fe- 
deli della natura, e tali pur sono quelle de' no- 
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stri primi iUliani; come dunque paò essere che 
k une alle altre non rassomiglino? lo porto fer^ 
ma opinione che tutti i poeti, che imiteraoooi 
secondo verità (serbando ciascuno Osonomia ed 
ìndole propria) si somiglieranno sempre, e sa- 
ranno altrui d'esempio circa il modo d*inìitare 
la natura liberamente, come a Dante fu esempio 
Virgilio, ed a Virgilio Omero. Forse che le va- 
rietà proomienii, come foi dite, dait ordina 
^mtHfo delle idee e dai eefUimerm nati daiie 
nuove combinazioni toeiati, potranno avere tal 
fona, ami tal prepotenza da snaturare la stessa 
tiatura, di maniera che le imitazioni che ne pro- 
cederanno non abbiano pij!l correlazione alcuna 
colle poesie degli antichi t Credat haee judaeus 
Apella. Dante, 1* Ariosto e il Tasso da voi chia- 
mati romantici somigliano, come vi dissi, ai 
greci ed ai latini, e perchè imitarono la natura 
Imitata da quelli, e perchè studiarono nelle opere 
di Omero, di Virgilio e di altri antichi il modo 
di bene im tarla: e se di queste verità volete 
farvi eapace. leggete le poesie degli uni e deg'i 
attri, mettete a confroolo le loro bellezze, se pure 
non vi riesce nojosa cotale fatica. Non prende- 
tevi sdegno, di grazia, se questo io vi dico; che 
il dico solo, perchè so che a moltissimi della 
scuola detta romantiea ( aTla quale, secondo che 
mi pare, appartenete) gode l'animo soltanto 
quando leggono le astratte dottrine, che oggi a 
noi vengono d* oltremonti: perchè so che avvi- 
sano di ritrovare in esse tutta T umana sapienza, 
e di non avere quindi bisogno di conoscere i 
particolari, dai quali una volta credevasi che le 
vere teoriche si derivino. Ma se voi avete fona 
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,^ da ? ìncere la ripugnania, di che vi dissi, vi fa- 

I rete a leggere gli antichi e i moderni poeti, ed 

a paragonare gli uni cogli altri, ed allora forse 
vi accorgerete della vanità delle oltremontane 
astrattezze. So bene che coloro, che ne sono mae- 
stri, non amano che s\ fatta vanità si palesi: anzi 
so che sperano di far credere a furia di sentenze 
che la natura abbia cangiato, o sia per cangiar 
faccia; e di soggiogarci, come dice il Padre Vii- 
lardi, col loro romatUiciimo i$ftentrionale, con 
cui Si procaccia di piantare in Italia una foggia 
di comporre, che è tutta celtica e scotica; ma 
so ancora che a questa loro speranza è un gra- 
vissimo impedimento. E quale si è questo, mi 
dimanderete t Volete che io ve lo dica air orec- 
chio? È 1* imperizia loro nella lingua nativa e 
nelle arti dello stile. Questo bruito difetto rende^ 
certo il lettore che essi non hanno buon gusto, 
e toglie fede a tutte le più franche sentenza* 



LETTERA 

AL MARCHESE LUIGI BIONDI 



V ì mando, o mio carissimo, on libretto di versi 
latini, opera del Conte Luigi Salina commentata 
dal dotto ed elegantissimo nostro Ferrucci, la 
quale vi farà fede che qui si studia di mantener 
vivo l'amore di quella le teratora, che ai padri 
nostri procacciò gloria immortale. Essendovi 
noto che il Conte Salina è uno dei Giudici nel 
Tribunale d' Appello nelle quattro Legazioni, • 
che in molti altri civili negoziièoccupatissimoì 
maraviglieretedi vedere ne' suoi versi quella fé- 
itivitè e quelle grazie, che sogliono essere indi- 
zii d'animo riposato e tranquillo. Questo, direi 
quasi miracolo, è prodotto da un'indole natu- 
ralmente soave e piacevole di lui, e dall'amore 
che egli porta a quelle arti che furono la delizia 
degli anni suoi giovanili. Lui beato, che in si 
dolci occupazioni può distrarre 1* animo da quei 
fastidiosi pensieri, onde sono travagliati coloro 
che temono di veder volgere in basso le italiaiw 
lettere! 

Un oltremoDtano furore fa parer belle a molti 
le gonfiezze, le oscurità e le stranezze, e spesso 
belle ancora le azioni invereconde e le atroci; e 
la ragione del temere non è senza fondamento; 
nulla di meno non vorrei che questo travaglio 
offendesse troppo l'animo di quei generosi, che 
finora si affaticarono a tener ferma nella via 
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de] retto e del bello la gioventù: vorrei che non 
ne fosse offeso troppo il nostro Salvator Beiti, 
il quale, per quello che egli mi scrisse non ha 
guari tempo, pare disperato della nostra gloria 
futura. In verità che i fatti da lui postimi in^* 
nansi sono tali da sgomentare ogni anima ga« 
gKarda, ma non per questo io voglio impaurire 
tanto da disperarmi. Vero è che non sono pochi 
quei giovani, che. abbagliati al falso splendore 
che è nelle opere di alcuni innovatori moderni, 
8i pensano di venire in filma senza fatica, non 
so per qual impeto, appellato genio, che alla 
semplice lettura de' giornali si nutre ed invigo- 
risce. Questi traviali son molli, ma pochi noù 
sono quelli ancora (certamente in questa città, 
non so ne 11 «^ altre) che si affaticano ne' buoni 
studii, e nel greco, e nel latino idioma, e che a 
fonti purissimi* cercano di fare acquisto della sa- 
pienza. Conosco molti giovani dediti agli studii 
severi: più di trenta ne ho veduti, spontanei di- 
scepoli, intentissimi alle lezioni del Marchese 
Massimiliano Àngelelli, strenuo propugnatore 
d'ogni utile verità e di ogni bellezza. Al Betti 
pare che le matematiche siano dai giovani ab- 
bandonate: qui no certamente, che io so d'al- 
cuni che non perdonano a fatiche ed a vigilie 
per apprendere le pure e le miste. La lingua, 
che in addietro era da molti vituperata e da mol 
tissimi negletta, o?gi qui grandemente si pregia 
e si studia, che ì libri classici sono letti e riletti. 
Date uno sguardo, o mio Biondi, alle Allega- 
zioni d'alcuni giovani Avvocati, e scorgerete che 
la curialesca barbarie non le deturpa, e che elle 
già cominciano a splendere di quella elegante 
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maestà che indarno On ora fa desiderata nei 
Foro Non disperiamo dunque dì questa gì»- 
ventù^ cbe non vorrà, per vagbetza delle fog^ 
straniere, lasciare gli antichi scrittori, per faisi 
serva de' ciurmadori noTellì; che vorrà esser li- 
bera neir inventare, non licensiosa, sciolta nello 
scrivere, non plebea, non barbara. Confortate 
con questo antidoto, cbe io gli porgo, il nostro 
Betti: confortate voi stesso se foste fra i timidi, 
e, non riposando sagli allori immortali che avete 
acquistati col volgarizzamento della Georgica, 
scrivete e combattete voi pare, co*ne combatte 
TAngelelli, come combattono altri valorosi a 
prò della vera gloria italiana In fin che la spe- 
rama ha fior del verde. Fate di star sano, ed 
amatemi. 



dell' arte poetica 

SERHOin QUATTRO 
A S. I. DON GIORDANO DE* BIANCHI 



SERMONE I. 
Della Poetia in generale* 

.'e segaiUodo, che i felsìnei colli, 
B le renie campagne, e ì sacri boschi 
Del pome di Leoconone (1) beavi, 
Io giovinetto al vero Giove un inno 
Levai, che a te fu caro. Or sol confine 
Del mio corso mortai per dir dell'arte, 
Onde si coglie il glorioso alloro 
Di che vai coronato, ordisco no carme, 
E a te Io porgo e sacro. Io non presumo 
L* ampio téma abbracciar» che cento e cento 
Lingue ne sarian stanche. In Tasto mare 
Andrò radendo i lidi, ambizioso 
Di piccolo tesor. L* ardita impresa 
Tu, mio diletto Mecenate, ajuta: 
Tu negli aperti campi, a cui mi credo, 
Deirumìl navicella alza le vele, 
Che in sulla spiaggia vanamente a bada 
Non vo' tenerti, e il mio cammino imprendo. 

La chioma ornar delle pimplee corone 
layan presame temerario ingegno: 



V 
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Chi Gaccbe ha Tali, e di volar 8* affanna, 
Precipita alla valle, augel deriso. 
Allo stolto desio di tesser rime 
Non date ascolto voi che appo i futuri 
Cercate fama. Lungo tempo in pria 
Esplorate le forze, e se divina 
Virtù non hanno, alle scienze, all'arti 
Rivolgete rin.s;egno e. la fatica. 
V'ha chi di Tirsi e Melibeo cantando 
Colla zampogna umìl rallegra i boschi; 
Chi della lira al suon fervide note 
Accorda; chi figura in sulla scena 
Le umane sorti, le virtù e le colpe. 
Chi l'armi canta, e il nome degli eroi 
Manda ai futuri: sì diversamente 
Son compartiti all'uom doni celesti; 
Ma al fondamento che natura pone 
L'uom di rado tien mente, ond*è che spesso 
Per vietati sentier cieco si caccia. 
Gianni, che per le sale e per le piazze 
D' improvviso cantando, a sé d' intorno 
Udiva un suon di mani, e un gridar allo 
Del favor delle genti, i Oschi e T ire 
Udì d'Italia allor che follemente 
Ghermì V epica tromba a cantare oso 
Con rauco verso audaci imprese ed armi. 

pochi eletti spiriti, che amati 
Foste da Giove, udite: Ecco le leggi 
Che il Tebro trionfale in dotti carmi, 
E a* dì più tardi ndìa la regal Senna. 

In pria dirò che alle favelle antiche, 
D'armoniosi numeri feconde. 
Uopo non fa, per allettar col verso 

1 difficili orecchi, usar de' suoni 
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Proncbi, che manda dagli opposti spechi 
]oleì che amor converse in voce ignuda. 
L noi giova la rima, e sempre apporta 
kir animo ditetto e maraviglia, 
Se nata col pensier spontaneo loco 
thrende nel verso; ingrata cura e folle 
Se in TOci vane è posta o giace a forza 
Nella sede non suo. Saggio poeta 
Abbia le rime ubbidienti, e a quelle 
Unqua non pieghi e serva. Avvi taluno. 
Il quàt dubbiando di strisciare a terra, 
Se scrìve com'altr'uom, concetti e rime 
Pesca a torbide fonti. 11 brutto esempio 
Die di tal colpa Italia, e di lei rise 
L* invida Gallia, ed or l'Italia ride 
De' gallici pueti, che sull'Alpe 
Lasciano il nome delTeroe, che vinse 
L' arduo cammrn per visitar V Eterno 
Neir antiporto del beato Empirò (2). 
Abbi tu a guida la ragione, e pensa 
Che mille sono delPerror le vie. 
Una quella del vero. Altri è sì preso 
D* amor pel suo subbietto, che non osa 
D' abbandonarlo: pesta, indi ripesta 
L' orme calcate, e per minuto narra 
Tutto che viengli in fantasia. M'addoce 
Ad un palagio? La facciata, i portici 
E le camere tutte ad una ad una 
Mi vico mostrando; le dorate porte, 
E le travi dipinte, e i ricchi marmi, 
E vuol che ogni balcone, ogni cornice, 
I Ogni specchio e tappeto, e cento e cento 
Zacchere io guardi, e non ri fina mai 
D'intronarmi gli orecchi: finalmente 
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Suirerbe del giardin sUoco mi lascia. 
Oh vani sforzi! Oh misera riocbezia! 
MandaD gran luce pochi segni e veri. 
Come poca favilla alza gran fiamma. 
A Dante guarda e a Lodovico: tutto 
Che ti accenoao costor la vedi e p'tipì. 

Fuggì il troppo, ma guardati che mentre 
Cariddi eviti non offenda in Scilla. 
Quando breve esser voglio, oscuro, magro. 
Smilzo son fatto: dilombato e fiacco 
Fui dianzi? ora son duro. Andai pedestre? 
Or tumido pallon varco le nubi. 
Vuoi tu degni del cedro ì versi tuoi? 
Varia le cose e i suoni: chi ritocca 
Sempre una corda, chiama in sulle ciglia 
Degli ascollanti il sonno. Aborro il suono 
Di quella cantilena, che ricorda 
Del salmeggiar la nojosa cadenza. 
fortunato chi il pieghevol verso 
Vale a dedur dal grave al molle suono. 
Dal severo al giocondo ! i costui carmi 
Andran per tutto desiaU e cari. 

Tu che rumili eose a dire imprendi. 
Fuggi modi plebei; perocché vanta 
Anco il parlare umìl sua nobilezza. 
Qual che tu sia, o comico poeta 
pastoral, sarai pulito e terso, 
Ma non sì cb*ogni tuo detto ricordi 
La lucerna del Cesari. Si ammira 
L' arte industre che i ritmi e ì metri adopra 
CottvenTenti ai suoi sobbietti, e varia 
Al variar della materia i suoni. 
Svona Megera la tartarea tromba? 
Le focali coir aspre consonanti 
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Ta aceoppia si cbe taonì un saoo di guerra. 
Rimagghi 1* armonìa colla tempesta, 
Fugga Yia velocissima co' venti, 
E lenta lenta col ruscel s' avvìi. 
Tanto può l' arte; il suo poter ti taiga, 
Ma sì che ne* tuoi versi la natura 
Sola si mostri. L' emula di lei 
Stiasi nascosta, o le incantate selve 
E i palagi incantati in fumo andranno. 

Dopo la lunga notte d' ignoranza 
I b»ei tempi dell* ór 1* itala musa 
Rivede. La dolcissima favella 
Canta prima i tre regni, e Laura poi 
Fa glorYosa: allor Fa ''te maestra 
Cela sé stessa: sema fas'o il verso 
Corre modesto e schietto, e solo intenta 
A risvegliar nel!' alme utili affetti, 
E al vivo colorar quaot*è di bello 
In terra, in. mare e io cielo. Ali* oro il rame 
Succede, e al dolce suon dell* auree corde. 
Che Sorga udiva, un servo gregge Intenda 
L' orecchio, e V Appennin 1* eco giocosa 
Ripete in dolce suon vuoto d* amore. 
La terza età poi sorge, e le latine 
Muse spiran nei petti, e si ravviva 
n libero pensier: F epica tromba 
Manda quel toon, che nell'età future 
Rimbomberà, finché abbia vita e nome 
L' itiilico idioma: odi un concento 
Di lire, che destar dal pigro sonno 
Vorrebbe Italia; ma fugaci ahi tropp» 
Sono i à\ della gloria! ecco di nuovo 
L'arti nostre cadute! il nerbo manca 
Deir antica virtù; lussuria e gola 
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Ed avarizia soo fatte regine 
Di più petti, e le Oaccbe alate non hanno 
Vigore air arti l)elle. J fuochi sudano 
Pel re de' Franchi a liquefar metcdlù 
Della toUa del del chiodi lucenti 
Sonn le ttelte, — Sempre uf^ual sonando. 
Quasi marlellu ìd soirincadc, il veno 
Rumoreggia nell' ode: acuta punta 
Hanno i sonetti ambiziosi e freddi; 
E se poeta surge, al qua! benigni 
Spirino i cieli, mesce all'oro il fango. 

Ardon col Galileo di sdegno i saggi 
Poi delle fredde arguzie, e dell^ ampolle 
Si ride Italia tutta, e quelle risa 
Traggon del cammio folle il secol novo. 
Deci m* (Ottavo secolo sorgesti. 
E dQl^saver dell' altre eladi erede 
.N|^ccrescesti i tesori! Oh te beato 
Se la casta favella, che al bel tempo 
Fioriva, anco serbavi! il sòcco umile 
Andrebbe glorYoso, ed il coturno, 
Che pel grande Astigian sen va superbo, 
Risplenderia più bello! A queste etadi. 
Ch'io t'accenno, o poeta, il pensier tieni; 
L'arte vi cerca, perocché natura 
Senza l'arte non vale. Ambo congiunte 
Volano air alta desiata cima. 
Pon mente che i confusi oscuri modi 
Son delle menti indòtte: ov'è dottrina 
S^^nde chiaro il pensiero, ed al pensiero 
Van dietro non restìe parole e rime. 

Del poetar la sapienza è fonte, 
Quindi non avvisar che quella vena, 
Che natura ci die, sola ne basti; 
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»e ne bastasse, fra le selve ircane, 
Fra ì Cafri ignudi, nell'età di ferro 
[ Che a tutte genti è liberal natura ) 
Vedresti Omeri , Anacreonti e Fiacchi. 
Tìentì dunque a Sofia, che terra e mare 
IS cielo t* aprirà; li farà esperto 
Di ciò che nuoce o giova, e de' costami» 
Al laudati poemi alla materia; 
I^e vìe ti additerà che alla felice 
Mela dell* arte tua gbidan sicure. 
Kon ti esorto però che alle lautezze 
Di Plato di Aristotile cotanto 
Ti abbandoni, che ingrato indi ti sia 
Della favella il dolce studio: pensa 
Che le parole senza egregie cose 
Son vano suon; che senza le parole 
Non appar delle cose il vero aspetto. 

Molto può Tarte che all' ingegno è aggiunta, 
Ma se durar non sai nelle fatiche, 
L'una e l'altro s'accascia. Il sacro verso, 
a Al quale bau posto mano e cielo e terra, 
Per più anni fé' macro il suo poeta. 
Delta pensatamente, e lungo tempo 
Falche Topra si giaccia; indi la togli 
Dallo scaffale, e a mente riposata 
Rileggila, correggi, aggiungi e taglia 
Fronde e fiori soverchi, che nessuno 
Ti chiederà del tempo speso, e tutti 
Vorno diletto averne e maraviglia. 
Immagini leggiadre, e bei colori. 
Pellegrini pensieri, eletti versi 
Qua e là disseminati a far lodato 
11 poema non valgono; è mestiefo 
Che ogni parte di quello al loco sua 



I9S 

VoloDtarìt riposK che il principio 

E la fln si <^ticordino col mezzo. 

Che tutto il corpo sia semplice ed ano. 

Se cinger ?uoi la fronda, che si coglie 
Per ingegno, per arie e per fatica. 
Sii di te stesso giudice severo, 
E pensa in pria che 1* amoroso padre 
Chiama bello il figliiiol comecché lippo, 
brutto di bernoccoli e di schianze. 
Scelto un amico, pigliane gli a?vist: 
Amico dissi, e tal, cui V onor tuo 
Come il suo proprio caglia. Adulatori 
Son molti, e più saran se nobii sangue 
Hai nelle vene, o se ricchezza e grado 
Ti largk la fortuna. Desioso 
A te verrà più d' un con volto amico, 
E udendo i versi tuoi, belio, divino 
Esclamerà: gongolando di gioja 
Balzerà dalla seggiola, ed il ciglio 
Umido avrà di pianto. Dal tuo fi.ineo. 
Dopo i dolci iterati abbracciamenti. 
Si partirà, correndo a' suoi consorti 
£ dirà lor Testé fui dnl poeta. 
Che a tracannar mi die tale un sciroppo 
Che il gozzo mi ribocca, (^he demonio 
Lui sospinse a dispetto di natura 
A scriver versi, e a straziar gli onscchi ? 
Ma il saggio amico ti dirà: Oirreggi 
Questo verso negletto: in altro loco 
Colloca questa voce: togli via 
Questo enfatico detto, e questo motto 
ricercato o fredda* qui rischiara 
Il tuo conc( Ito: manca nerbo e forza 
A cotal luogo: qua taglia» ed aggiungi 
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Colà. Così consiglia il vero amico, 
Ma spesso indarno, che ìnritabil rana 
Sono il più de' poeti. Tu dirai 
A CItto, che ti chiese di consìglio: 
Questo tuo verso è duro — Io così il feci 
Ad arte — Qui prosaico è ii tuo dettato -^ 
Semplice, vorrai dir, che qui di pompa 
Uopo non era — * Non ti par che il ritmo 
Qui non si accordi a' tuoi concelti? -<- Ho letto 
Più volte a molti il mio poema e parve 
Maraviglioso a tutti — In cotal modo 
L^ oom, che chiedea consiglio, ti rimbecca 
Ogni parola, e vanta mansueta 
Docii natura, e sol del vero amica. 
Il suo vantarsi è immoderata voglia 
Di andar qua e là cantando e ricantando 
Odi e sonetti. In sé stesso bealo 
£1 si gonfia e rigonfiai, perchè vede 
La plebe intomo fargli plauso e festa. 
Povera intanto va la Poesia 
Confusa tra la ciurma gracidante 
Di quei che vendon parolette al volgo: 
Poiché al morbido secolo, civile 
Di civiltà non più veduta al mondo, 
c< Infinita é la schiera degli sciocchi. 
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SERMONE n. 

Della Poesia Pasturale, della Idrica e deUa 

Satira. 

Jjsce del casolar It TÌIIanella 

Il dì festivo, acconcia ii crine e moDda 

Come colei, che desiata e cara 

Esser vuole al garaon che V innainora. 

Non sinuosi drappi, non corone 

Aspre di gemme e d*òr lei fanno altera; 

Ma una semplice vesta, un bianco velo 

Copron le belle membra, e la vermiglia 

Rosa il seno le ingemma. Similmente 

Candido e (erso il pastoral poema 

Si mostri senza fasto di parole 

E d'orgogliosi altitonanti versi. 

Umile e casto con soave accento 

Proceda, e immagìn sia dell* innocenza. 

11 pastoral concento a sdegno muove 

Se al tenue suon delle zampogne accoppia 

Il clangor delle trombe, e il rauco suono 

Di guerreschi oricalchi: aperto studio, 

Sottilizzare arguto in ogni labbro 

M* infastidisce, in quello de' pastori 

Movemi a riso. Mi rido di Silvia, 

Che in sulle scene lezYosa e fredda 

Esclama: c< S*ei moria per la mia morte, 

Dee per la vita mia restare in vita (1). » 

Havvi air incontro alcun che, scrupoloso 
Seguace di natura, a' suoi pastori 
Fon sulle labbra un favellar villano 
Tal che se Glori, o Fillide ragiona. 
La Ciutasza ricordi. Infra due scogli 



195 
Sta la difficil via che tiene 11 casto 
IPastor di Siracusa e qael di Manto: 
*r* insegnano costor comeUei campi 
Senza viltà si canti e senza fastog 
Come si pianga in pastoral lamento 
Adone e Dafni, e come la silvestre 
Canna, maggior di sé, senza rigoglio. 
Del r orecchio dei Consoli sia degna. 
Più dignitosa dell'idillio incede 
Ma men superba la mesta elegia. 
Sparsa le lunghe chiome in veste negra 
Or plora appo le tombe; or degli amanti 
I lunghi lutti esprime e il gioir breve; 
Or coronata di virginee rose 
Canta un labbro vermiglio, un aureo crine. 
Piangi tu stesso in pria, se vuoi eh* io pianga; 
Se vero duol, se amor non senti in petto 
Di seguir T elegia t'affanni indarno. 
Nojoso è il rimator che d'altrui detti 
Tesse il suo freddo carme, ed arde ed alge, 
E vede in due begli occhi un chiaro fuoco 
Rimaner dopo lui pien di faville. 
Queste parole fur soavi e care 
Nella voce di lui che veramente 
Ardendo impietosi Is valli e i monti: 
Oggi sui labbri tuoi ghiaccio son fatte, 
Cantor servile d'elegia bugiarda. 

Splendida più che l'elegia s'innalza 
L'ode, che al par dell'altra gli amorosi 
Sdegni canta, e le paci, e i vini allegri; 
Ma più spesso le palme e le corone 
Colte nella palestra; degli eroi 
Le gravi imprese, e dei scettrati regi 
Le leggi e Tarmi: o con robuste penna 
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Arduamente al ciel volando esalta 

La gloria degli eterni. Un volto solo 

L* ode non ha: volobile e biizarra 

Par che cammini senia L*gge: finge 

Mirar talvolta a un segno, e a on altro intende. 

Biasmo etemo a colui che a misurali 

Passi nell'ode sua timidamente 

Procede, o magro istorico, o sottile 

Loico, loquace tumido oratore. 

Del Fìlicaja le canzoni io lascio, 

fi leggo Tullio. L'ardimento ancora 

In chi manca di nervi èmmi a dispetto: 

n Savonese, che la Teja lira 

Fé' risonar di numeri soavi 

Infra le tane, d' emular poi crede 

Pindaro immenso: le incerate penne 

Spiega ed imita il volo di colui 

Che diede rutnando il nome all'acque. 

Di corde ai Toschi ignote arma la cetra 

L'audace Guidi, e immenso corso imprende; 

Ma i suoi cento destrier con penne eterne (2) 

A mezzo del cammìn perdon la foga. 

Fulvio, che bebbe di Biandusia al fonte, 

Manda nubi di fumo e poca luce. 

Pindaro è regal 6ume, che sul dorso 

Sostien le ricche navi, e che correndo 

Per ampio letto va snperlx) al mare. 

Neil* alto Tempio della Fama appeso 

Sta il costui serto aneora. Itali ingegni, 

Ergete i vanni al glorioso acquisto. 

Qui Nebulon, che alle straniere mense 

Nudr\ l'ingegno, bieco mi sogguarda 

E vuol che d'ogni fren libero corra 

Pindarico poeta. La bellena 
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fi! tal, costai mi grida, che ai giadizj 
Della fredda ragioD non va soggetta — 
Uhi fia giudice dunque? — 11 sentiinenta<— 
Ma di che gente? ^^ Di quanti hanno sensi 
Non viziati — * Se dinanzi agli occhi 
Del Toschi o del Giordani (3) una figura - 
Dipinta io pongo, avrò dunque da loro 
Quel giudi ciò che sa dar Menicone 
Bifolco? — > Nebulon, questa sentenza 
Scende dal fonte delle tue dottrine. 

D* ogni beli* opra di natura e d* arte 
Giudice è un sentimento, ma di quello 
£ madre la ragion. Senza decoro 
Senza proporzion non vi ha bellezza; 
E se a conoscer tanto, occhio ed orecchio 
Fosser possenti, come tu li fai, 
Sarìa della beltà giudice il bue — - 
Fosse quel che tu di': non veggo quindi 
Necessità de' tuoi precetti — Dimmi 
Allorquando il Palagi e il Bartolini 
Dan mano all'opre, si consiglian seco 
Di ciò che imprendon? — - Certo sì — Le leggi 
Seguono dunque che han raccolto in mente 
Per lunga esperienza — Ei le trovaro — 
E se apprese le avessero da altrui. 
Del ricco acquisto lor forse dolenti 
Andrebber? Nebolone, al molto fumo 
Della dottrina esotica perdesti 
Il lume della mente. Quelle leggi. 
Che tu chiami pastoje, son gli avvisi 
Che die V esperienza a cento e cento, 
Che nell'arti sudar, che la natura 
Cercaro inf.iticabili; son luce 
A chi cieco non brama alzarsi a volo 
Per Oaccar poi su duri sassi il collo. 



Cod pensiiio ì sag^: a tao talento 
P^Dsa beato: al miei precetti io torno. 

Tempo già fo che il Genio, a coi far date 
L'arti leggiadre in eora, a noi rivolto 
Vide che il facii verso del novello 
Uioma fea baldo e ardimentoso 
Al poetare ogni palustre ingegno, 
£ pensò modo che frenata fosse 
L'innata foga al tesser rime, e leggi 
Dettò di on breve ma diflBcil carme. 
Ha in doe parti diviso: abbia la prima 
Due membra in otto versi: a quattro a quattro 
Vi si altemin le rime: in due terzetti 
Si chiuda il rimanente: ogni licensa 
Sìa negata al poeta: alcun negletto 
Verso non detti: non parola alcuna 
O ripetuta od aspra: in ogni parte 
Guardi propornon: faccia che il tutto 
Facile, chiaro, armonioso e grave 
Splenda di tal beltà che maraviglia 
Desti, e di sé l'altrui memoria invogli. 
Pochi sapranno alla difficit prova 
Alzar le forze» Il Genio invan provvide: 
Che a mille a mille nacquero i sonetti 
Per vestir le colonne, e le pareti 
Mal sofferenti! Va zittella a nozze? 
Si chiude in cella? è chi la toga indossi? 
Sana un infermo? canta Frine? balla 
Narciso? vince il pallio un corridore? 
Ecco sonetti, ecco sonetti a josa. 
O maladetta rabbia delle vuote 
Rime! quando Oa mai che ti riceva 
Fra le favelle orribili l' Inferno! 

O dotto Navager (4), che inesorabile 
Alle fiamma dannavi i versi acuti 
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Di Ifarztale, non sdegnar se lodo 

Or gli epigrammi. Un pellegrìn concetto» 

Un motto acuto il ?izio morde e taglia 

Meglio, ed eccita il riso, e fa sovente 

Lampeggiar la virtude e la bellezza. 

O tu che ad opra tal volgi V ingegno 

Abbiti eletto stiU rime leggiadre 

Scegli, e pensa che un punto in piocìol corpo 

£ larga maci-hia. Cautamente evita 

Lo scherzar sulle ^ci, e Laura al lauro 

Non somigliar. Delle acutezze vaga 

Fu pazzamente Italia un tempo, e fece 

Risonarne il teatro, il foro il tempio; 

Dì queste oggi si ride, e cieca segue 

Altre del par risibili follie. 

Poiché, lasciati il Tebro e 1* Arno, attinge 

All'acque del Tamigi e della Senna: 

D'appresso airepigramma in veste lieta 
Semplice e monda, e senta fasto, cinti 
Di freschi fiori, e d* afrodisio mirto 
Veniano i madrigali, e le ballale 
Già cari ai padri nostri: oggi si stanno 
Fra 1 ombra densa del Parnaso ignoti. 
Molto a doler non è di ciò, ma grave 
Iattura è che la satira si (accia 
Or che non di saetta, ma dì spiedo 
Uopo sarebbe contro al borioso 
Secolo! Ahi quanto pesami che fioca 
Sia la mia voce a ragionar di lei! 

£ fama che per monti e per foreste 
La prima gente muto gregge e turpe 
Errasse ignuda: che per far sue voglie 
L*un combattesse T altro, in pria coH'ugne, 
Poi con mazze nodose, indi con ferri 
;Gbe r arte fabbricò. Venne poi tempo 
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Che del pensiero, e degli ioCerni affeUi 
La parola fa segno: allor le zuffe 
Cessaron: le città sarser munite 
Di fosso e di muraglia, e patti, e leggi 
Far poste, e le rapine, e gli omicidii 
Freno tinìor d' esigilo, di catena, 
E di mannaja: Qaal timore ai vizii. 
Che in {spessezza vincono le gravi 
Golpe? Forse dirai: dell* Acheronte 
Il minacciar, l'angoicrinito^ truce 
Aspetto delle Eumenidi: codesto 
Giovò; ma venne tempo che maligno 
V aom fra sé disse: alla tarda vecchiezza 
Altro sarò da quel eh* io son; mi giova 
Ora cosi. Qual pena havvi a costui? 
Il verso che d*infiimia e di vergogna 
Carco il mdndi e deriso appo le genti. 
Lucilio infra i Latini arma primiero 
La verità d* Archilochee saette; 
Gli umili esalta ed i superbi inchina 
Coir aspro verso. Fiacco a quell'asprezza 
Mescendo il dolce degli urbani modi 
Percuote errori e vizj. A lui vien dietro 
Perseo robusto, Giovenal, che il dente 
D'insanguinar si place lacerando 
La fastosa progenie, innanzi a cui 
Imbianca e trema il volgo. La moderna 
Italia di satirici poeti 
Ha glorYoso sluol, ma V Ariosto 
Il campo tiene: il Gozzi, almo custode 
Del bei parlar gentile, appresso Torme 
Di Fiacco muove, e di un serto novello 
Cinge la chioma dell* Italia ingrata. 
Dove lascio il Panni, che sull' Adda 
Alzò il diffidi verso che risplende 
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Scevro da rime? — Nel Parini io veggo, 
Forse qui mi dirai, colori e forme 
Or di lirico, or d'epico poeta, 
E locato il vorrei fuor della schiera 
Di que\ cui duce è il Venosino. — Ei segga 
Solo, e per sempre, poiché seppe ei solo 
Condurre a lungo l' ironia, che morse 
Il profumato cavalier ventoso. 
Alia satira ei die splendida forma 
D* aito poema. A temeraria impresa 
Sej^uendo lui t*arriscb1erestì. Il Bondi 
Seguìllo, e gli ardir suoi T edace tarlo 
Vendica. 11 verso tuo facil, ma terso 
Corra, e vicino al favellar comune. 
Or serio, ora giocoso, or piano, e molle, 
£ ne%\\ sdegni amaro, acre, o superbo. 
Né di muover li basti al riso, o air ira 
IJ aditor co' tuoi versi: abbiti a cura 
La brevità; che le molte pnrole 
l^ngombran le sentenze, affaticando 
Gli orecchi indarno: chiedi al Venosino 
Delle sentenze il nerbo: al Ferrarese 
Le schiette grazie facili, la copia 
Delle voci e de' modi, e ardito vibra 
Il pungolo severo incontro a quanti 
Van folleggiando psr la via d'errore; 
E se più ch'altri guarderai la gonGa 
Turba loquace, che tenendo a bocca 
L' attortigliata foj^lia americana 
Sputa fumi e sentenze, ampio subbielto 
Avrai, poeta. La vittoria certa 
Tienti, che più risibile materia 
Di questa, che t'addito, il sol non vide, 
E non vedrà finché d' intorno a lui 
Si roteranno i sudditi piìneli. 
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SERMONE III. 



La Tragedia e la Commedia. 



Ljoi 



lire al ramor de'sangainosi fiitti. 
Ed alle piazze affollasi la plebe 
Bramosa di Teder se l' umao volto 
Ne' perigliosi casi, e in faccia t morte 
Tingasi d* ardimento, o di paura, 
E come V uomo il mal sostegiui, e come 
D* evitarlo si stud j. Ugual desire 
Punge ogni alma bennata, che, fuggendo 
L* atroce orrido vero, ama nel finto 
L* immagin contemplarne. I fieri casi 
Sulle (eie dipinti o in marmo sculti, 
dalla voce espressi allettar quindi 
Le menti curiose, e la dolente 
Tragedia apparve sulle scene, e piacque. 

Scacciate le carrette e i sozzi volli 
Di Tespi, alla tragedia Escbilo diede 
ConvenYente coperchiato palco, 
La maschera, la toga decorosa. 
Il nitido coturno, il parlar grave; 
Poi Sofocle ed Euripide giiidaro 
La nuov* arte veloci ali* alto segno^ 
Che sari di bellezza esempio eterno. 

Con minor gloria il sofocleo coturno 
Roma cinse, ma i tragici latini 
Il tempo trasse nella sua rapina 
Salvo Seneca sol, che di sentenze 
Ribocca, e turge: del valor di lui 
Spesso ti maravigli e mai non piangi. 
Cercò la forma tragica alle greche 
Carte la nuova Italia, e pianse al pianto 
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I>i SofoDisba; ma di gravi affanni 
Punta non fa, né d'alta nnaraviglia. 
L.' arte, che ali* arte sola il guardo tiene, 
Dal primo esempio si dilunga, e lascia 
Freddo chi ?uol della natura il vi?o 
Mirar nell'opre. Alfin libera surse 
Stanca di grecizzar l'itala musa, 
E Merope drizzò l'irnta spada 
Al cor del Gglio ignoto, e il popol pianse 
E palpitò; ma le menti severe 
Desiar più serrato e piò robusto 
Il favellar de' regi, ed ecco in Asti 
Vittorio, che terribile disserra 
Aspro un sentier che dietro a Ini si chiude. 

Coglier per altre vie lauri non tocchi 
Si ponno. Il Franco, l' Alemanno e l' Angle 
Ne colser più d' un ramo, e n' ebber lode; 
E a voi pur anche a cui diede natura 
Divino ingegno e fantasia divina, 
A cui dier sapienza i sudor sparsi 
Nei campi di Accademo, faran plauso 
Gl'italici Teatri, se agli avvisi 
Dell'arte de'tragedi orecchio attento 
Darete. A voi lì porgo — Oh che presami? 
Se' tu forse poeta ? — lo non mi arrogo 
Divini onori; accolgo in brevi carte 
Ciò che i Sofì dettar: la cote imito^ 
La qual non taglia e fa tagliente il ferro. 
Un miserando fatto, che sia pieno 
Di timor, scegli, ma pon mente io pria 
Che pielade e timor son vano gioco, 
Se non valgono a Ur più bella e cara 
La virtude, e più sozzi ed abboniti 
I via ed i delitti. In scena io vidi 
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L*aduIlero talvolta e T assassino 
Farsi ammirandi, e mettere ne* petti 
Di se amore e pietà. Vide Lamagna (I) 
Baldi garzoni allo splendor sedotti. 
Onde vestito sui teatri apparve 
Il delitto, fra ì boschi a cercar lode 
G)n le rapine e i sanguinosi assalti. 

Dt virtù invidiabili risplenda 
Quegli, della cui sorte avversa o lieta 
Ho a dolermi o a gioir, ma poi non sia 
Forte così che passion non soffra. 
Socrate, che di sé pietà non sente, 
L* altrui pietà non muove. Il cor mi preme 
Di Edipo il tristo caso. Il re pietoso 
Stassi dinanzi all'are e al popol gramo 
Prega salate. A te sia pace, o padre. 
Esclamo, e lieto abbiti regno ! ed ecco 
Che veggo, o veder parmi, che dal fato 
A luì grave infortunio si minacci: 
Per lui m'affanno: di speranza un raggio 
Splende, e respira* ma timor novello 
Sorge tosto, si accresce, e il miser corre 
Alla ruina sua per quella vìa 
Onde sperò salute. Io tremo e piango. 
Esempio questa favola ti sia, 
Tragedo accorto: mille forme e mille 
Potrai dare ai subbietti, ma a quest* una 
Tieni la mente, e fa' che i varii casi 
Guidati dalle varie passioni 
Non da ventura, mostrino or da lungi 
Ora d'appresso il On che spera o teme 
Lo spettatore incerto e palpitante. 

Annoderai de! tuo la^or le fila. 
Non sì però che scuro ed intricalo 
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Il tessuto 9Ì mostri ed affa fichi 
Mente ed orecchio che a) rlilclto intendono, 
Né violento caso ìndi recìda 
Il nodo, Nume alcan« se fra' mortali 
Lui non guida bigione a Ita e suprema. 
\* ha chi racchiude tanti casi e tanti 
In un giro di sol, che in dieci lune 
Fnr visti appena, e classico poeta 
Vuol esser salutato. Uno. egli grida. 
Sia dell* azione il tempo, ed uno il loco: 
Biasmo a colui che a molti di protrasse 
Le sventure di Giulia e di Romeo: 
All' aure ci grida, che al Tamigi, alFIslro. 
Al Po, alla Senna il popolo richiama 
Giulia sul palco, e batte palma a palma. 
Non metter pie sull'orme altrui: ricorda 
Che Giove toglie la metà delFalmaj 
Air uom che si fa servo: ardisci, e laudi 
Avrai, perchè la favola non sia 
Di pia azioni ordita. Io non ti mostro (2) 
Quale del tempo sia quella misura 
Che varcar non si può; prendi consìglio 
Dalla discrezion della tua mente, 
E lascia che il Romantico si vanti 
Di sue follie; che mostri in sulla scena 
Air alzar della tenda imberbe Anchise 
E all'atto quinto lui canuto e macro 
Sugli omeri d' Enea. Se alcune leggi 
L' uso alle genti impon, l'uso le rompe; 
Ma quelle di natura eteme stanno, 
E chi le sprezza ottener può talvolta 
Breve favor dalla ventosa plebe, 
Ma in Lete affonda. Alla natura inchina 
Dunque l'ingegno, e pensa che ribelle 



206 
A lei si Cai chi gli aomini dipinge 
Con meiUito color, chi ad una stampai 
Tutti li forma: s\ che Oreste, Achille, 
Agamennone, Elettra, e Bruto, e Calo, 
Han del poeta i sensi e le parole. 
Sia romano il romano, e non adori 
La donna sua languendo come suole 
Lo sdulcinato cicisbeo moderno. 
Sia servo il servo, e non maestro arguto 
Di severi precetti. Evvi chi pensa 
Che alla tragedia stil serrato e grave 
I Sempre si addica, e in suo folle pensiero 

^ Dà alle natrici il favellar superbo 

Delle matrone, e ai giovinetti imberbi 
De' vecchi il senno, e il parlar grave e rado; 
Ma spesso del sercnon tacile e piano 
Melpomene si piace, desiosa 
Che vero sempre ti rassembri il finto. 
Mal abbiasi colui, che alla Tragedia 
Diede il parlar contorto, oscuro e gonfio 
Che oggi i teatri ahi troppo spesso introna! 
Mal abbia V isirion che con orrendo 
Artificio sonar fa la parola. 
Che il latrato dei cani, il ragghio, il fremito 
De' rabidi leoni, e delle strigi 
Le querimonie imita: al costui core 
Sien gioja gli schiamazai della stolta 
Plebaglia, al valor suo debito premio. 
i Colpa sol di costor, lo spettatore 

! Oggi r arte che gli occhi alla natura 

Tiene fedeli, ha per scipita e fredda. 
La gloria del coturno i petti accese 
D' altra non minor gloria, onde in Atene 
Cpn simulati volti usd la prisca 
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Cooamedia, che con dente atro e maligno 
.1 cittadini morse, e fra le nubi 
j[Socrate a gioco della plebe espose, 
il Gridar le leggi: alla licenza il freno 
Fu posto, e tacque vergognando il coro. 
Allor rise la Grecia alle innocenti 
Favole di Menandro, e come vede 
Nel chiaro fonte il suo volto colui, 
^ Che naso e bocca ha sconci ed occhio torto^ 
Così gli astuti servi, i folleggiaoti 
Giovani, i vecchi avari i viz} loro 
I Videro e ne arrossir. Di Grecia a Roma 
Venne poi V arte, e ai secoli più tardi 
Air Italia novella, che T esempio 
! Antico seguitando uscir non seppe 
Dalla segnata via, 6nchè da' cieli 
Non le fu dato il veneto poeta. 
Che ì costumi ritrasse, e diede bando 
Alle lascivie, onde men bello è Toro 
Deir età medicea. Lui fortunato 
Se dalla povertà fatto loquace 
Ben cento versi e cento in poco d'ora 
Non eruttava o lotolenti o vani. 
Ch'oggi la Gallia non porrebbe in cima 
Dell* onor de* comedi il suo poeta. 

Se desii di calzar con laude il sòcco 
Coir industria de' tragici poeti 
Annoda la tua favola giocosa 
Sì che pien di desio lo spettatore 
L' incerto Gn ne attenda. Le oziose ^ 
E vuote scene fìig^, e i freddi motti. 
Sia giocondo il tuo stil; facile, e sempre 
Accomodato all' indoli diverse 
Di color che favellano. S' innalzi 
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Il sermon se Cremate irato sgrida 
Il figlio, e tomi al dileguar dell' ira 
Piano e pedestre. Non ti sia gran lode 
Mostrar la gioventù balda e leggiera. 
Vaga d'amori, di cavalli e d'armi; 

la vecchiezza querula, che lauda 
Gli andati tempi, e invidiosa punge 

Chi nel fervor de^li anni agogna e coglie 

1 fiori a lei negati. Di ciascuno 
Nota ì delti e i costumi, usa sovente 
I ridotti loquaci, ove a diporto 
Convengono le genti, e troverai 
Mille sventati capi, onde materia 
Avrai di riso. Troverai più d*uno, 
Che dalla sorte balestrato in cielo, 

Un Dio si tien.ma invano i calli asconde 

Che alla mano lasciò martello o streggia. 

Vedrai più d' un col mele in sulle labbra 

Ragionar di virtù, che un quattrinello 

Non torrebbe di tasca, e ai sonni un* ora, 

Per ajuto di chi sotto le branche 

D' empia sorte si duol; più d' un che incensa 

Chi gli è in cospetto, e lo martella assente. 

Troverai molti, alla gazzetta istrutti. 

Che sputan tondo, e dan leggi novelle 

Air arti e alle scienze; altri vedrai 

Dar menda a scrittor sommi, e, inabissando 

Virgilio e Fiacco, il cimice Pantilio 

Locare in ciel: vedrai nelle taverne, 

Per mirabii decreto di natura, 

Diluviar filosofi e poeti. 

Notali tutti, e li dipingi in scena 

Al vivo sì che n'abbia onta e vergogna 

Chi nel miraglio toc sé raffigura. 
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Per gradire alla plebe i moUi osceni 
E i lazzi dei buffoni e delle Frinì 
Non imitar, ma la sentenza andace 
D' Àrbustola ricorda (3): a loiatti sprezso 
Purché il romano cavaiier m'applauda. » 

V'ha chi pensa che al comico poeta 
Non si convenga il bel partar gentile 
Degli aurei tempi.— > Fuor d'.ogni costume 
Parlerebbero i servi e le fantesche 
Coi modi di Gertaldo. — Oh, vii pretesto 
Di chi ignorante del natio linguaggio 
Brama calzar senza sudori il sòcco ! 
Sappia costui che Tarte nostra imita 
Il ver, noi copia. Forse che V umile 
Siciliana zampogna, o la latina 
Suonò col rude favellar villano? 
Sono forse plebei Terenzio e Plauto f 
Gol marmo imita lo scultor; col puro 
Parlar che splende nelle dotte carte 
Imitino I poeti, ed alla gente 
Insegnino il sermon, che, non posando 
In nessuna città, corre il paese 
« Che appennin parte, e il mar circonda e Talpe. 
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SERMONE IV. 

La Pcesia Epica, 

ì^e mi basti l' ÌDgegno, or dirò cose 
D* alla e forte materia. Alma Sofia, 
Tu mi sii mesa, acciocché degnamente 
Canti del carme, che l'eroiche imprese 
Manda air età lontane. È dura prova 
Dare ai concetti tuoi corpo e colore; 
Ma sì caldo desìo m* infiamma il petto 
D'abtieirire il tuo ver, che audacemente^ 
Se mi ajuti, per 1* acqoa perigliosa 
Che mi resta a solcar spingo la prora (1). 
L' opinion che indocile superba 
È del mondo regina, e non si piega 
Al voler del monarchi, ubbidiente 
£ spesso allo scnttor cbe4^senni umani 
Rearge e governa. Questo vero in mente 
Abbi, e pria d' impugnar V epica tromba 
Fa* di spiar qua! sian de' (empì tuoi 
L* opre laudate o rie; e qual fortuna 
Prospera o avversa sì prepari ai regni, 
.£ scegli indi materia, onde derivi 
I^ forza che le genti ajuti e guidi 
A più civi] costume. Il cieco antico (2) 
Notò dei regi le discordie, e voce 
Mosse possente a risvegliar ne* petti 
Desìo di pace. Il gran Pastor di Manto 
Vide d* Enea la tralignata stirpe 
Bramosa invan di libertà (che ha vita 
Sol dove alligna la virtude) e volse 
Gli animi ai riti sacri, alle circensi 
Pompe, air arti dì pace, onde abborrita 
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Fosse r ira crudel che di fraterno 
Sangue i campi bruttò d'Emazia e d*Emo. 
Segui il felice esempio, e dali* istoria 
Prendi T evento ai tuoi disegni acconcio: 
Non lo fingere intero, che ne avresti . 
La taccia di bugiardo. Esser non punte 
Che un fatto illustre, o grave ai regni o lieto, 
Sia alle genti nascosto, e a te sol noto. 
L'aspetto abbia del ver tutto che fingi. 
Che dal falso non sorgono gli afTanni, 
Non sorgono i timori e le si)eraoze, 
I^ allegrezze, e i desir d'opre onorale. 
Il fingere ti è forza, ch^ la gente 
Non si diluita al nudo ver. ma corre 
Là dove è maraviglia. Opra divina 
Sarà la tua, se all'uom porrai dinanzi 
Evento che le f irze di natura 
Ecceda, e nulLimco vero ne paja: 
E vero ci parrà se ne farai 
Autrici le invisibili potenze. 
Che arbitre d' ogni cosa il mondo crede. 
Fende coil'asta if re dei venti il monte, 
E fiiur dall' antro sbucano fremendo 
E Noto, ed Euro, ed Affrico possente 
Di nembi e di procelle; il mar che rugge 
Innalza al cielo i flutti, abbatte e sperde 
y iliache navi; ma dell' imo fondo 
Alza il capo Nettuno e i venti sgrida; 
Dileguansi le nubi, appare il sole, 
E dolcemente il Dio pei campi axurrì^ 
Sul cocchio velocissimo volando 
Appiana i flutti. Udì maravigliando 
Questi racconti Roma, che i suoi Dei 
Credeva onnipossenti: la novella 
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Italia par maravigliò veggendo 
Sorger boschi incantati, aurei palagi. 
Fognar mostri e giganti, andar per T aria 
Destrieri alati: e parlar mirti e laori: 
Tanta possanza agi* infernali spirti 
Diedero i padri nostri: i lor nipoti* 
Vinto per la ragion l'antico errore, 
Credon nel solo Iddio l'onnipotenza. 
Guardati donqae di cantar portenti 
Dalla moderna opinion lontani. 

L'alto ingegno, chea noi l'ira d'Achille 
Cantata in aureo verso, alzò sdegnosa^ 
Voce centra color che ai' nomi antichi 
Indissero la guerra, e li caceiaro ' 
Dai poetici regni (3). Immenso campo 
Di maraviglie variate e nove 
Aprono a Poesia gli Dei di Varrò, 
JSgli dicea; Tu vedi i prati e i colli, 

I boschi, gli antri, i laghi, i fiumi, il mare 
Rallegrati dai numi e dalle ninfe; 
Ovunque rocchio intorno volgi, è vita; 
Vien r Aurora di rose incoronata 
Dinanzi al Sol: ritira il fosco velo 
L'umida notte: al solar carro intorno 
Danzano V Ore in armonia soave. 

Dalla marina tremula ed azzurra 
Sorge Venere bella, il crìn premendo 
Colle candide mani: ai fianchi suoi 
Ridon le grazie e i pargoletti amori; 

II Ciel s'allegra, e si raddoppia il giorno; 
Suda il Ciclope affaticante in Lenno 

Pei folgori di Giove: entro il profondo 
Sen della terra spaziasi l'oscura 
Regione de' morti: ivi ben cento 
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Tremende Deità; ben cento e cento 
Gorgoni, e GerTooi, e serpentose 
Eumenidì e Gentaori, e (orrendo a dirsi ) 
Multiformi chimere. Ove più ricca 
Variata materia ai canti eterni 7 
Così sdegnoso a noi dicea coloi 
Che dalle greche muse ebbe V alloro; 
Ma ne portar le sue parole i venti; 
Cb' oggi de' prischi Dei falsi e buj;iardi 
Ridesi il mondo, ond'è che minuita 
La materia al mirabile, men belle 
Si mosiran Tarli. La raf^ion s* afforza 
Di tempo in tempo, e air afforzar di questa 
La fantasia vien meQO. Cosà volle 
Natura, e l' aom non ha contrasto a lei. 
Ma non dolerten tu« che per far vago 
Il regoo de' pittori e de* poeti 
Bramar non dèi che nel suo cieco errore 
Ricada il mondo, e sacri altari e templi 
Air adultero Giove, ali* impudica 
Venere, all'ebbro Dio dell' orgie oscene. 
E che ? dirà talun, muovi tu pure 
SuU' orme de' romantici ? Su quelle 
Del gran Torquato io movo. Il suo poema 
Guardò l' opinion de' padri nostri 
E fu maraviglioso: ornar le carte 
Brami di fole antiche? a te noi vieta 
La ragion, pur che tu 1* uso ne faccia 
Che si fa delle foie. Allegorìe 
D'alti pensier sien elle; adornamenti 
Ai lirici concetti, ma non mai 
Degli eroici poemi il fondamento. 
Usane parcamente, e non ti gravi 
Che al mancar degli errori minaisca 
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Il campo de' poeti; il gmrdo tieDÌ 
Alla Datori, e la Tediai feconda 
Di mille 6or non torchi, e se to scegli 
Il ver. che sparso in lei si trova, on finto 
Figorerai maraviglioso e novo. 
Pur che a qoel ver non guardi che si mostra 
Air intelletto, e si nasconde al senso. 
Non dirai che del mar gli aiznrri campi 
Volgansi al sole immoto, ma che sorge 
Dal mare il sole, e che nel mar si tuffa. 
Quale agli occhi si mo^^tra la natura 
Tal sia dipinta: poeti e pittori 
Una legge governa. Il tuo subhietto 
Da istoria non remota, e non vicina 
Assumerai, perocché la remota 
G)Stumi ed osi ne dimostra, e riti 
Troppo dai nostri discordanti, e quindi 
0$i;gì al lettor nojosi: la recente. 
Che dà materia accomodala agli osi 
Del tempo in che viviam, poca licenia 
Di fingere ci lascia. Se la guerra, 
Onde cotanto piansero le madri 
Al secol nostro, narrerai diversa 
Troppo da quella che sta fìssa in metite 
Di chi la vide, e ad altri la ricorda. 
Dormirà il tuo poema audace e falso, 
Degli scaffali polveroso ingombro. 
Ma se istoria lorrai remota alquanto^ 
D'episodi, e di belle finzioni 
Splendida potrai farla, e fuggirai 
Il biasmo che oscurò Silvio e Lucano 
Magri storici ignudi, che, abbracciando 
Troppo vasta materia, dieder bando 
A quei fregj che avrlan fatta la mole 
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I>el ior vola me sm^'sQrata e grave. 

Il poema sia tal che gì* intelletti 

Scorgan le parti' sue seoza fatica. 

Come rocchio le scorge in ogni tela 

Dal divi n Raffici io istoriata. 

Sienvi guidali i casi o Gnti o veri 

Come li guida la natura, ed onta 

Nun facciano a quel ver, che dalla tromba 

Della fama si spande. Non dirai 

Troja viltrice, e vinte Argo e Micene. 

E in Campidoglio Marco Tullio ucciso (4), 

Perchè, tolta l'istoria, a vii cadrebbe 

La favola, la quai piglia dal vero 

L'aspetto illustre, onde alle genti è cara. 

Dal pensier del l'Eterno il mondo nsda 

E in un col mondo la t)ellezza, imago 

Divina, e forma variata ed una. 

In lei maravigliando il guardo affisse 

L'arte, e il vero imitò. Nel suo proposta 

Salda ella restì, e in tutte le favelle 

Andrà cara e lodata infìu che luca 

La ragione alle menti, agli occhi il sole: 

Eterna è la bellezza, e indarno a lei 

Gli usi malnati, e i fuggitivi errori 

Muovono guerra; e tu, se immortai fama 

Brami, non farti servo agli usi rei, 

E del poema non ordir la tela 

Di più azioni, che le belle membra 

Discordi, non fan bello il corpo intero. 

Fa'cbe ogni parte all'altre si collegfii 

Per cotal modo, che al mancar dell* una 

L' opra ne paja quasi monca e guasta: 

Che variar la favola potrai 

Senza che nasca di più capi un mostro^ 
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Fingi schierAti eserciti, battaglie 
Sulla terra e sul mare, e zuffe e giostre 
E giuochi e feste; amori, opere audaci • 
O lacrimose, o liete, o atroci, od empie, 
E pesti e fami, inceadj, errori e frodi: 
Ma in varietà cotanta una la forma 
E la favola sia. Sopra ogni cosa 
Fingi colui, del qual canti le imprese. 
Di gran cor, di gran mente, e non somigli 
Folinice Nerone: anco nell'ira 
E neiramor, sia grande. I suoi ministri . 
E quanti a suo favore, o contro lui 
Usan l'armi o T ingegno, abbian di<rerse 
Passioni e pensieri: non ti fugga 
Di mente che il poema è chiaro speglio 
Ove il mondo risplende. I casi umani. 
Le làtèbre del cor, le passioni 
Ivi cercan le genti desiose 
Di saper ciò che neccia, o ciò che giovi 
Nella vita mortai; diletta quindi 
Anco il veder Tersite, il rio Sinone, 
Gabrina scellerata — Hai dato forma 
Alla illustre materia? or le darai 
Col chiaro eletto stil vita e colore, 
Grave il verso proceda; non rimbombi, 
Quasi martello alle sicane incudi; 
Ma del subbici to il variar secondi. 
Or veloce, ora tardo, or dolce, or aspro. 
Lo scenico poeta che ti pone 
Dinanzi agli occhi Andromaca, o Gremete^ 
Di celar sé medesmo ogni arte adopra. 
Sdegnando gli ornamenti, onde si svela 
L'arte, che a studio vuol parer natura. 
Quegli poi, che alla cetra il verso acoofda, 
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Per Palla maniviglìa, o per l'amore 

Di che tutt* arde, audacemente vola 

Quasi rapito, da furor divino: 

Dà corpo a' suoi concelti, li colora, 

E adorna in modi varii. Il mezio tieni 

Infra queste due vie, tu che gli Eroi 

E Tarmi a cantar prendi, e andrai securo. 

Quegli eh* ebbro d' amor canta la donna, 

Che mortai cosa non gli par, ma diva, 

Vede la terra, e il ciel riderle intorno; 

Vede V erbette, e i fior di color mille 

Pregar che il vago pie li prema e tocchi; 

L' aure accese d'amore, e il Sol bramoso 

D* esser fatto seren da due begli occhi. 

Così beltà di donna era dipinta 

Dal Cantor di Valchiusa: altro colore 

Il medesmo subhietto ebbe dall'arte 

Di quel Sifi^nor dell* altissimo canto 

« Che le Muse allattar piii che altri mai 

Per la gloria di Roma. In mezzo a folta 

Giovanil schiera la regina incede 

Bellissima, qual suole appo le rive 

Deir Gurota, o nei gioghi aspri di Cinto 

Le Cacciai ricì esercitar DYana. — 

Così dicea quel grande. Ardito movi 

Dietro cotanto lume, dal qual tolse 

Lo bello stile che gli ha fatto onore 

Il Cantor de' tre regni. I fior soverchi, 

Le lascivie dei lirici poeti 

Cauto foggi, le beffe avrai che un tempo 

S' ebbe colui che in leziosi versi 

Disse r ira d' Achille. — Io vidi in carte ì 

Effigiato un vecchio cieco e calvo» \ 

S cui sol petto diacorrea la barba ' 
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In doppia lista di canoti peli; 
Degno di tanta reverenza in vista 
Quanta si debl)e a Giove; ma le gravi 
Maestose soe membra ricoprta 
Gallica veste snella* e ricamata 
Di fronde e fior: dalia cintura al femore 
Ciondolava la Incida catena 
beiroriuol: qua e là purpurei nastri. 
Aurate fibbie ali* agii piede, e cento 
Parigine lascivie e cento vezzi: 
E sotto il pie dell' animai biforme 
Era una scritta cbe dicea— -Sì bello 
In italica veste apparve Omero. -~ 



NOTE 

ALL'ARTE POETICA 



SERMONE I. 

- (1)11 Marchese di MqnlroDe, sotto il nóme 
di Leuconone, lodava la Contessa Anna PepoH 
Campieri, donna per raro ingegno e per ispec- 
cbiate virtù pregiatissima. 

(2) Così cantò uno dei più lodati poeti mo- 
derni della Francia 

SERMONE IL 

(1) UÀminta è Dramma pastorale che per 
lo stile elegantissimo vince le altre poesie di 
Torquato. Non per dispregio di tale opera pongo 
qui il detto di Silvia, ma perchè se avessi preso 
esempio da alcun Dramma vulgarei lettori avreb- 
bero potuto dirmi: perchè ridi dì cotesto? ridi 
dì tutto il Dramma. 

(2) Il Guidi nelle sue canzoni dice che a lui 
pascono in Arcadia cento destrieri atti a correre 
iimiieDso cammino. 

(3) AI nome d' un celebre artista congiungo 
quello d' un celebre letterato, i cui giudizj in- 
torno le opere df scultura e di pittura noti sono 
a tutta Italia. 

(4) Il Navagero ogni anno ardeva gli Epi- 
grammi di Marziale in odio di sì fatta poesia. 
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SERMONE m. 

(1)Qoest'cfielloproda9M in Tragedia dello 
Scfaiifer. 

(2) Molti tono oggi, i qaafì peosano che il 
tempo delle elioni nelle Tragedie e nelle Gom- 
medie possa essere di piò giorni senza che le 
fafole perdano di verbimiglianta e di bellesia. 
Altri air incontro hanno qoesta sentenza per 
temeraria, come quella che si oppone ali* oso 
di molti secoli e ad an canone d* Aristotele. 
Diair una e dall' altra parte stanno nomini di 
grande autorità, ondeciiè rimanendo indecisi 
la controversi!, sarè dato biasimo a me perchè 
mi sono opposto alb regola che restringe V azio- 
ne alle Yentiqaaltro ore o a poto pia; per lo che 
yeggo essermi necessario 1* acceanare io qnesta 
nota le ragioni sulle quali la mia opinione è 
fondata. Gomincierò dal compilare le cose, che 
neir esposizione della Poetica d'Aristotele dice 
il Metastasio,* e con queste mi farò la strada a 
stabilire, che se non si può prescrivere on de- 
terminato limite al tempo delle azioni teatrali, 
si può almeno dare una regola che aocennt un 
termine, comecché indeterminato, oltrepassando 
il quale, la favola diventerebbe viziosa e^eforme. 

— Li Tragedia si sforza, qoant* è possibile, 
d' restringere il tempo della sua azione in on 
giro di sole o variarlo di poco. — > Gorà Aristo- 
tile. Il Metastasio osserva che Aristotile non 
ha mai parlato cosi chiaro come in questo luo- 
go. E pure nomini dottissimi, egli dice, V hanno 
contraddetto. Vi ha chi pensa che per un giro 
di sole s' intenda quel tempo che il sole è visibi- 
le. Lo Scaligero determina il giro del iole ■ gei 
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ore, o ad otto al più; e il Castelvetro, più rigido 
di tutti, Don vaole che il tempo deIJ'azìon tea- 
trale sapposto dal poeta ecceda d'un istante 
quello della rappresentazione. A queste rigorose 
sentenze sono guidati costoro dal timore che 
banoo di togliere V illusione. Vanissimo timore 
egli è questo, perocché nasce da un falso suppo- 
sto. 11 poeta non intende ad illudere, cioè a fare 
che il fìnto si confonda col vero, ma ad imitare, 
cioè a compor favole simili al vero. Se il veri- 
simile avesse tutte le qualità e le circostanio 
del vero, cambierebbe natura e diverrebbe il 
vero medesimo, e lo spettatore non avrebbe il 
diletto della imitazione, anzi spesso avrebbe il 
dolore che apportano i tristi casi veduti nel ve- 
ro. Chi imita finge costumi, affetti e casi varii, 
e con queste cose finge anche il tempo in che i det- 
ti casi si succedono. Se fosse costretto a fingere 
un tempo eguale a quello, che realmente passa 
per lo spettatore, non potreblie ordire né Gom- 
raedia, né Tragedia , perchè non è verisimile 
che in tre ore accadano quelle cose che sono 
necessarie ad annodare o a sciogliere una favo- 
la. È dunque di necessità ch'egli finga il tempo 
dell'azione molto maggiore del tempo reale, 
e l'esperienza mostra che l'arte è valevole a 
produrre maravigliosamente una sì fatta finzio- 
ne. Come il dipintore in una tela di pochi pal- 
mi, colorando montagne o altro, apre all' occhio 
del riguardante uno spazio grandissimo, così lo 
scenico poeta nel breve tempo cbe lo spettatore 
sta in teatro gli figura il lungo durare di un' azio- 
ne, e questa finzione è volentieri ricevuta da 
tutti. 
Fin qui è dimostrato evidentemente che B 
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tempo 6nto deve essere di neeessità maggiore 
del tempo reale. Ma di quanto ? Si potrai esten- 
dere, dicono gli odierni segnaci di Aristotile, a 
ventiquattro ore o poco più. Ma chi feceqaesta 
legge? Aristotile, ripigliano. Aristotile non 
istabilì ana legge, ma espose un fatto dicendo: 
La Tragedia si tforta quanto è possibile di re- 
strrngere il tempo della sua asione in no soli 
giro di sole, o variarlo di poco. Dice che la Tra- 
gedia si sforza e non dice ch'eli» sia obbligati 
a questa legge. Ma, dato pure ch'ei dicesse che 
ne è obbligata, dovremo noi anteporre T auto- 
rità di quel Filosofo ai oonsigii della ragione? 
lo non trovo argomento che mi dimostri che 
il fingere il tempo detrazione maggiore delle 
21 delle 28 delle ZO ore faccia mostruosa la 
favola, ma ne trovo per concludere che mostruo- 
sa la può fare il tempo o troppo ristretto, o al- 
lungato al di là di alcuni limiti. A fine di chia- 
rire questa mia opinione la discorro così: 

Supponiamo che Sofocle avesse vohjito far 
crrdere che i casi, pei quali Edipo viene dalla 
prosperità alla miseria, fossero accaduti in tre 
ore: chi non direbbe essere ioverisiioile il pro- 
cedere di tante cose in sì corto spazio di tempo? 
Supponiamo ali* incontro che il poeta avesse 
voluto far credere che quelle cose medesime 
fossero avvenute in più mesi: du non direbt)e 
essere inverisi mìle che in tempo sì lungo non 
sì fossero operate altre ciise oltre a quelle che 
si ve|2:goDO nella Tragedia? E perchè fingere 
tanto tempo per sì poca materia ? Da queste due 
supposizioni si ricava che il poeta teatrale di 
mente discreta si studiérà di ragguagliare il 
tèmpo finto alla quantità degli eventi» trapa^ 
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sando le 24 ore e più ancora; ma conoscerà che 
fingendo an tempo di più mesi fingerebbe cosa 
inverisimile, perciocché nella rappresentasione, 
che darà tre ore al più, non si possono ìotro-. 
durre tanti casi quanti naturai mente accadereb- 
bero nel lungo tempo supposto. Suno dunque 
inverìsìmili tanto le favole che in 24 ore rac« 
chiudono casi, che appena accaderebbero in 
piò giorni, quanto quelle che nello spazio di 
più mesi diffondono un numero di casi che 
potrebbero naturalmente capire nello spazio 
di pochi giorni. Sia dunque biasimo ai severi 
Critici, che tengono siccome legge Inviolabile 
il detto d'Aristotile, e biasimo similmente ai 
Romantici, che, un lungo spazio dì tempo fin- 
gendo, ci pongono dinanzi (non potendo fare 
altrimenti pel corto dorare della rappresenta- 
zione ) un numero di fatti scarsissimo, rispetto 
alla lunghezza del tempo, in che gli fingono ac- 
caduti. Ma qui forse un qualche Romantico 
mi dirà: 

' L'azione della favola è composta di molte 
piccole azioni , parte delle quali si pongono 
sotto gli occhi dello spettatore, e parte (che si 
suppongono arcadute in altro luogo) osi accen- 
nano si narrano. Posto ciò, è manifesto che 
quante volte in una Tragedia, che protragga 
il timpo finto a più mesi, i fatti rappresentati 
paj'ino porhi. se si porrà mente ai molti altri 
casi accennali o narriiti, la quantità de* casi si 
vedrà essere proporzionata al tempo, e Vinve- 
risimiglianza sarà tolta. A chi in- simile modo 
ragionasse, risponderei: Che Tragedia sarà mai 
questa tua, nella quale la quantità delle scene 
iDYÌsibili è smisuratamente maggiore di qMla 
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delle visibili ? nella qoale è maggiore 1* istoria 
che la rappresentazione ? Che diresti , se un 
pittore ti ponesse innanzi agli occhi una tavola, 
che, avendo per titolo la battaglia d' Arcole, foS' 
se figurata nel modo che dirò: vi si vedesse mes- 
sa la persona di un Capitano snpra di un ponte 
con una bandiera in pugno, indi qua e là alea-, 
ne groppe di cavalli, alcune feste di soldati, 
e il rimanente, coperto dal fumo nel dipinto 
fosse narrato per iscritfura appiedi della tavola ? 
Al vedere una sì fatta stravaganza potresti trat- 
tenere le risa ? Simile a qu^ta dipintura è la fa- 
vola, che fingendo un tempo assai lungo ci rap- 
presenta pochi fatti, e moltissimi ce ne accenna 
racconta. 

Da queste considerazioni deriva il seguente 
consiglio: Fingi nella favola un tempo, nel qua- 
le si possa credere che verisimil mente accadesse 
quella quantità di casi, che si possono rappre- 
sentare nelle favole sceniche, le quali dall uso 
sono prescritte fra il limite dì 3 ore circa. 

(3] Orazio. Satire. 

SERMONE IV. 

(1) La più parte delle regole qui recate, fu- 
rono da Torquato Tasso dettate in presti da 
nessuno in versi. 

(2) Questa fu opinione del Cesarotti e di altri 
eruditi. 

(3J Vedi l'epistola del Monti alla signora Mar- 
chesa Antonietta Costa di Genova. 
^ (4) Così un improvvisatore in Roma fece uc- 
cidere Cicerone da molti congiurati, che se ne 
divisero le membra. 
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